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...come la dislilla Modin 
ha la finezza del cognac 



LA G R A S P A M O D I N 

.... e po' ciapa la pena 

e el rìghelo 

e carta e ispirassion 

e fughe un monumento 

a Modin 

che te ga inventa sta graspa 

veda, fina, che no brusa 

che te fa serena la jassada 

e te sugèla in gloria 

qualunque magnada 

Modin, 

ciapa sto baso in fronte; 

mi te fasso de bota capitano 

parche la graspa xe la to bandiera 

e la graspa el to onor. 

Dame un cicheto. 

GIANFRANCO PERALE 
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NOTE INTORNO AL SOGGIORNO 

PADOVANO DI MONTAIGNE 

I. 

Scarna e di poco rilievo la pagina che Montaigne consacra, nel suo Jour­
nal de voyage en Italie al soggiorno padovano. E tale che, sin qui, essa ha scar­
samente attirato l'attenzione degli studiosi. Se ne è tratto pretesto, semmai, 
per ribadire le note accuse rivolte al « viaggiatore » Montaigne : di essere 
un osservatore superficiale, facile ai giudizi sommarii, poco attento alla realtà 
umana, profonda, dei paesi che gli è dato di attraversare. Osservatore pet­
tegolo, questo sì; pronto a rilevare circostanze marginali, a trarre conclu­
sioni azzardate: facile da confutare, insomma, che, se si sofferma, coglie 
come realtà inedita, dettagli sfuocati, onde la sua relazione mal si sottrae a 
un sapore di mito, di forse involontaria mistificazione. 

Sono osservazioni, ad onor del vero, che è facile applicare anche ad 
altri: chi viaggia ha raramente la preparazione psicologica necessaria per 
vedere un paesaggio umano e cioè il contesto storico-sociologico che si so­
vrappone allo scenario attraverso il quale il viaggiatore trasporta se stesso e 
la sua facoltà di giudizio. E, ove l'avesse, essa si rivelerebbe generalmente 
incapace di dare alla sua visione quel carattere di rigore e di universalità 
che sarebbero, teoricamente, necessarie perchè l'interpretazione che il viag­
giatore propone fosse accolta da tutti. Questa universalità è, a sua volta, un 
mito: quando fosse nutrita della più profonda conoscenza e amore, la te­
stimonianza individuale non si sottrarrebbe mai al suo peculiare carat-



tere, di essere, appunto, individuale, e di sovrapporre all'oggetto descritto, 
un'ottica particolare, una polarizzazione individuale dell'atto stesso del ve­
dere e dei conoscere. E del resto, nella testimonianza di un viaggiatore, noi 
cerchiamo solo teoricamente un racconto obbiettivo : in pratica ci acconten­
tiamo facilmente (quando non lo preferiamo) di un testo che non escluda 
la bizzarria, lo spunto personale incontrollabile, l'originalità di un tempe­
ramento. 

Importante, però, è il modo. Se Montaigne non vide, così come altri 
prima o dopo di lui, molte cose significative o che ci sembrano tali, 
in fondo, è poco male; oppure se vide di sfuggita, travisandole cioè, alcune 
altre cose, questo era in parte inevitabile, poiché capita a tutti; ed in parte 
poteva anche essere un bene, poteva fornire lo spunto, a noi, per qualche ri­
flessione interessante. Ma, nel caso suo, il problema sembra proprio diverso: 
poiché si ha l'impressione, scorrendo quella pagina, che di Padova egli non 
abbia proprio visto nulla! Sia passato accanto, cioè, più che ai monumenti, 
proprio a quel che nella città vi era da vedere; abbia visto poco anche con 
gli occhi, ma meno ancora con il cuore, stranamente indifferente proprio 
nei punti sui quali avrebbe dovuto mostrarsi sensibile. 

Pazienza infatti si fosse mostrato attento solo alle cose esteriori, colpito 
da una particolare scenografia patavina — già questo non ci avrebbe soddi­
sfatti, e gli avremmo chiesto di più: spirito troppo fine, il Montaigne, per­
chè ci si contentasse che, essendo passato per Padova, egli l'avesse vista solo 
con gli occhi, e non con l'intelletto, con la penetrante luce dello spirito — 
ma, ripeto, almeno vi fosse stata la « descrizione », a compensarci della man­
cata « comprensione >\ della geniale « visione » che, forse a torto, ci sem­
brava doversi attendere da lui. Niente, invece: né descizione né giudizio. 
Montaigne ha visto poche cose, ma sembra averne intuite pochissime; il suo 
passaggio per Padova non sembra, nella sua relazione, per nulla « pensato » 
(non preceduto da quella aspettazione che predispone all'incontro, non se­
guito dalla meditazione che amorosamente ricolloca nella giusta luce i va­
lori). Ed è circolo vizioso: egli vide poco, e quindi non trasse dallo « spet­
tacolo » padovano impressioni interessanti, oppure non vide, appunto per­
chè alla scena si affaccia come viaggiatore distratto, impreparato, inferiore 
necessariamente al suo compito? 

In ogni caso, questa « sordità » di Montaigne contiene, a nostro avviso,, 
un interrogativo che non è stato sin qui sciolto, un invito a guardare le cose 
un po' da vicino. E' il motivo che ispira e giustifica queste note. 

•U- Jt- .U. 
*7r *jr -rc-

Montaigne giunge a Padova la sera del 3 novembre 1580. Era un gio­
vedì. Partito da Vicenza nelle prime ore del pomeriggio, aveva percorso 
senza affrettarsi le 18 miglia che separano, secondo il suo calcolo, le due 



città, favorito dalla buona strada. La sua malattia lo rendeva particolarmente 
sensibile alle asperità del cammino : è quindi con soddisfazione che per una 
volta nota come il «chemin [est] ici uni, large, droit, fossoyé de deus pars, 
et un peu relevé a'iant de toutes pars un terroir très fertile» (1). Padova è 
la terza grande città veneta del suo itinerario che lo porta verso Venezia: è 
giunto a Verona il 1° novembre, il di di Ognissanti, in tempo per ascoltare 
la messa in Duomo (e per scandalizzarsi della disinvoltura con la quale i 
veronesi assistono al sacro rito (2)), a Verona si è fermato tutto il 1° novem­
bre, martedì, e il mattino del giorno seguente; nel pomeriggio del 2 è par­
tito da Verona, giungendo la sera a Vicenza, ove si è fermato tutto il mat­
tino del 3, consacrato alla visita della città. Il soggiorno padovano sarà un 
po' più lungo: un'intero giornata, venerdì 4 novembre, è dedicata alla vi­
sita della città. L'indomani, sabato 5, partenza di buon'ora per Venezia, 
ove giunge la sera, dopo una sosta a Fusina per il pranzo dì mezzodì. A 
Venezia si fermerà un'intera settimana: giunto la sera del 5, ne ripartirà il 
mattino del 12 novembre, sempre di sabato; la sera sarà nuovamente a Pa­
dova, ove si fermerà per la notte, e ne ripartirà l'indomani, domenica 13, 
di buon'ora, per visitare Abano, l'abbazia di Praglia e Battaglia. Quivi 
giunge la sera e vi pernotta. 

Lo si sarà notato, è il tempo medio che ancora oggi un turista non 
frettoloso consacra alla visita di queste tre belle città venete: un giorno e 
mezzo a Verona, mezza giornata a Vicenza, una giornata a Padova. Per 
di più, Padova giunge terza nell'itinerario, e le impressioni che è possibile 
ritrarne si sovrappongono e coronano quelle ricavate dalle due precedenti: 
il viaggiatore che segue l'itinerario di Montaigne giunge nella città del Santo 
già « preparato », in un certo senso, sensibilizzato all'inconfondibile, ancor 
che difficilmente definibile, tonalità di « civiltà veneta di terraferma », che 
con diverse sfumature ma con univoca insistenza si respira in queste anti­
che conquiste della Serenissima. 

E infine, il soggiorno padovano è stato duplice, all'andata e al ritorno: 
alla « visita » formale si è sovrapposto il vero e proprio soggiorno (Montai-



gne vi ha pernottato tre volte); l'immagine della città è stata collocata nel 
nel suo quadro naturale, i colli, i dintorni celeberrimi, che ne dilatano la 
risonanza e ne arricchiscono, precisandolo meglio, l'interesse e la bellezza. 

Insomma, da parte di Padova, se così è possibile esprimersi, è stato fatto 
tutto il necessario: il viaggiatore ha potuto portarvi a passeggio la sua cu­
riosità con ogni comodità di tempo, ha potuto moltiplicare le prospettive e 
i punti di approccio; ha avuto, infine, rara fortuna, la possibiltà di tornare, 
e quindi di ritrovare, e precisare nel suo spirito, immagini e sensazioni de­
postevi una settimana prima, senza dubbio già cristallizzatesi. Cade, insom­
ma, l'attenuante della fretta, la scusante della rapidità: e si ripropone, in 
tutta la sua enigmaticità, il problema dela « sordità». 

Poiché, al capitolo della distrazione di Montaigne, non bisogna esage­
rare. Non tutto gli sfugge, anzi: sa vedere, a volte, e ammirevolmente fo­
tografare in poche linee, cogliere significati nascosti, stabilire rapporti im­
pensati. Si ricordi la descrizione di Milano : « Questa città è la più popolata 
d'Italia, grande e piena d'ogni sorte d'artigiani e di mercanzia: non dissi­
miglia troppo a Parigi, et ha molto la vista di Città Francese. Le mancano 
i palazzi di Roma, Napoli, Genoa, Firenze; ma di grandezza le vince tutte, 
e di calca di gente arriva a Venezia » (3). Basterebbe la finezza di quella 
parola, « di grandezza », più eloquente di un lungo discorso. E i tentativi 
di cogliere in brevi righe il valore profondo di un paesaggio, di un am­
biente, di una forma di civiltà, sono troppo numerosi nel Journal per per­
mettere di concludere — come pure si è voluto — che in quest'opera, senza 
dubbio spuria nella sua composizione e travagliata in quanto a stesura, sia 
impossibile ritrovare « la griffe du maitre », quella stessa che imprime la 
sua impronta inconfondibile al terzo libro degli Essaìs. 

Che cosa vede, dunque, il Montaigne a Padova? E' presto detto. 
Lo colpisce in primo luogo la posizione della città, che sorge nella pia­

nura, vuota tutt'intorno, più suggestiva appunto a cagione di questa soli­
tudine, che dà spicco all'agglomerato raccolto delle costruzioni, rinserrate 
nella triplice cerchia dei bastioni. Pochi anni dopo, un altro viaggiatore 
francese dirà in versi la stessa impressione : 

Ceste ville est donc size en un champ large et plat 

Que mont, motte, OH cousteau de sa vene ne bat, 

Ceint de troìs murs dedans et en sa forme ronde 

Flanqxèe de bastions les mieux reglez du monde, 

Et ajfin qne leur force on ne puisse offencer 

Arbre, haye ny buissons on ne volt point s'hausser 

Nulle part en la plaine, ains le beau paysage 

Est tout de fruit rampans, prairie et labourage (4). 



La citta si scorge da lontano, dirà più semplicemente Montaigne, ma 
ceri frase fortemente evocatrice: il viaggiatore che si avvicina lentamente 
le vede sorgere all'orizzonte, « dans une pleine descouverte bien louin tout 
autor » (5). Ma per quanto concerne i monumenti architettonici patavini, 
siamo meno fortunati. 

Montaigne ha visto il Santo e lo trova bello; ne ammira la cupola e la 
ricca decorazione interna : lo colpisce il ritratto del Bembo, e la sua straor­
dinaria dolcezza. Il Bembo: e intravvediamo per un attimo un Montaigne 
pensoso, assorto nella meditazione, nell'evocazione di una sottile problema­
tica, di un delicato mondo di raffinatezze e di eleganze travolto dal tempo. 
E' forse per questo, pensiamo noi, che, uscito sulla piazza, non ha neppure 
uno sguardo per il capolavoro di Donatello... 

Poi, il Salone, « la plus grande [salle] sans piliers que j'aì'e veu ». Ma 
subito, anche qui, l'interesse è attirato da una testimonianza umana: non 
dagli incomparabili affreschi, che dovevano essere allora in tutto il loro 
splendore, ma dal ricordo di Tito Livio, di cui ammira, meditabondo, il ri­
tratto. « Maigre, raportant un home studieus et melancholicq, antien ou-
vrage auquel il ne reste que la parole » (6) : e la parola che gli manca gliela 
dà lui, Montaigne, con quel melancholicq, in cui si sente passare tutta la vi­
rile amarezza, il coraggio pur attraverso il disinganno dell'uomo che a lungo 
ha meditato sul mutevole destino, sugli errori e sulle vicende umane. Se lo 
deve esser sentito vicino, Montaigne, in quella sua malinconia. 

Ma all'infuori di questo niente altro; se non ancora un monumento 
tombale, del giuriconsulto Giulio Paolo, che lo attira per sue misteriose ra­
gioni : lontani ricordi, forse, del periodo poco felice di Bordeaux in cui 
toccò proprio a lui, Montaigne, di applicare la legge e di far rispettare una 
giustizia che nella sua pretesa di dogmaticità gli appariva assurda. 

Un terzo monumento, infine, di difficile identificazione : « la maison 

qui est au lieu des antienes Arenes n'est pas indigne d'estre veue, et son 

jardin » (7). E con ciò è detto tutto, e Padova monumentale non ha altro 

da offrire al viaggiatore Montaigne... Non come curiosità (il pur imman­

cabile sepolcro di Antenore), ne come monumento dell'umana industria (il 

Giardino Botanico, il più antico d'Europa, e vale a dire, per il suo tempo, 

del mondo), né come testimonianza artistica (le lacune si chiamano: il Bat­

tistero, gli Eremitani, gli Scrovegni...). 

Qualche notazione di costume, allora? Senza dubbio. Montaigne ha 

notato che i padovani non vanno a cavallo per la loro città, e non si muo­

vono mai con grande seguito di valletti. Ha notato altresì che nessuno porta 

le armi: « En Allemagne je remarquois que chacun porte espée au coste, 

jusques aus maneuvres. Aus terres de cette Seigneurie, tout au rebours, per-

sonne n'en porte » (8). 



Ma, se una cosa lo colpisce veramente a Padova, sono le osterie (non 
dimentichiamolo, vi ha dormito tre volte). Su questo capitolo è loquacissi­
mo: le osterie di Padova sono molto inferiori a quelle che ha potuto ap­
prezzare in Germania, offrono al viaggiatore minori comodità e un ser­
vizio per nulla accurato. Bisogna aggiungere però che sono molto meno 
care (di circa un terzo, per l'esattezza) e che, dopo tutto, non differiscono 
di molto da quelle francesi. Inoltre, se si ha l'accortezza di mettersi « a pen­
sione », si ottengono delle condizioni molto buone, opportunamente diffe­
renziate per il padrone (un po' più caro) e per il valletto (proprio a buon 
mercato). E' vero che bisogna provvedere a proprie spese al riscaldamento 
e all'illuminazione; ma, insomma, se ne ha il proprio compenso. E che 
sia così, lo si vede dal grande numero di stranieri che vengono a fissarsi a 
Padova, proprio perchè la vita non vi è punto cara. Che dire, poi, dei do­
mestici?... E via di questo passo. 

Ci si domanderà: e l'università? Più che l'università, le tradizioni cul­
turali patavine, che fanno di Padova, segnatamente all'epoca in cui vi giun­
ge Montaigne, uno dei centri della cultura europea? E gli scolari? 

Padova, baluardo dell'avverroismo, appunto, padovano, dalla cui cat­
tedra si irradia in questo scorcio di Rinascimento l'oltranzosa dottrina delle 
due verità, quella Padova che ha tenuto a battesimo lo scetticismo europeo, 
verso cui Montaigne, insomma, come più tardi i libertini che si reclame­
ranno da lui, ha un grosso debito, quella Padova degli studi e del pensiero 
che doveva essergli congeniale e che avrebbe dovuto ricercare e tentare di 
incontrare, attraverso e al di là della Padova di pietra, quella Padova per 
Montaigne non esiste. 

Non esiste neppure una università, per quanto lo concerne, in questa 
città. Egli non ne « vede » il palazzo, non ne incontra un solo dottore, non 
ne raccoglie un eco della multiforme vita. E gli scolari? Sì, egli ne incontra 
alcuni: ma, vedi il caso, sono francesi e, non ultimo paradosso, sono conve­
nuti a Padova per studiare, sì, ma per studiare la danza, l'equitazione e la 
scherma! E quando parlerà ancora di scolari, sarà per esaltare le condizioni 
di vita facile che essi trovano a Padova, grazie appunto alle osterie di cui 
sopra si è detto. 

Padova, insomma, non è per Montaigne la città dello Studio patavino, 
uno dei più antichi d'Europa, non il centro di cultura che egli esplori con 
animo attento, alla ricerca, come il viaggiatore colto di oggi, delle tracce 
impercettibili che proprio sul contesto sociologico patavino ha deposto que­
sta lunga permanenza culturale, questa secolare tradizione di studi, incar­
natasi in una ininterrotta catena di uomini. Una dimenticanza voluta, forse? 
Una lieve punzecchiatura dell'ironico Montaigne, così sovente critico nei 
confronti della cultura ufficiale, così pronto a denunciarne la pretenziosità 
e gli intrinseci limiti? Non parrebbe: poiché più tardi, a Bologna, si sof-



fermerà ammirato dinnanzi al palazzo dell'Archiginnasio, e dichiarerà non 
averne visti mai di così belli e così rispondenti allo scopo per cui vennero 
concepiti (9). E allora? 

La risposta DUO parere strabiliante, ma non può essere che questa: 
Montaigne non vide nulla e questo gli risparmiò di pensare. E non vide 
nulla perchè non seppe — era forse distratto — o perchè nulla vi era da 
vedere? Giungiamo così al passo più sorprendente della sua relazione. Ecco 
come gli appare la città, che paragona tuttavia per la grandezza a Bordeaux : 
brutta e vuota : « les rues étroites et ledes, fort peu peuplees, peu de belles 
maisons » (10). Passi per il brutta, passi per la mancanza di bei palazzi — il 
Virey, che ci è già accaduto di citare, dirà, pochi anni dopo, esattamente 
il contrario (n) — ma cosa pensare di quelle vie deserte, di questa impres­
sione di vuoto che dà come un sinistro sentimento di abbandono, di squal­
lore? Vuota, Padova, un mattino di sabato? Deserte, le strade in un giorno 
di mercato? Spenta, quell'atmosfera civile e lievemente festaiola che ne co­
stituiscono da sempre la caratteristica più tipica e il fascino più sicuro? 
Da quale misteriosa calamità collettiva era colpita questa città di Pado­
va, che pochi anni dopo il nostro Virey descriverà come tutta pervasa da 
gioiosa alacrità, risuonante di officine, animata da traffici, rallegrata da mer­
cati e da viandanti? (12). 
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C'è parso curioso ricercare presso antiche cronache patavine una con­
ferma o un commento all'ambigua pagina di Montaigne, nella speranza 
che esse ci forniscano qualche elemento utile da accostare — o da opporre — 
al giudizio così poco verosimile del viaggiatore straniero. Confrontare que­
sta immagine « esterna » di Padova, con un'altra, « interna », quale è possi­
bile ricavare dai cronisti e dagli storici contemporanei, sovrapporre all'ottica 
particolare del visitatore francese, un'altra interpretazione, necessariamente 
diversa, ma forse più vicina al vero, poiché nutrita della conoscenza di cose 
che quasi certamente a Montaigne sono sfuggite. I risultati sono interessanti, 
e tali da compensare ampliamente la invero modesta fatica di scuotere un po' 
di polvere di dosso ad alcuni vecchi codici. 

E cominciamo con un avvenimento curioso, che si situa per l'appunto 

nel 1580, l'anno della visita di Montaigne. Scrive uno dei cronisti dai noi 

consultato, il Rossi: 

« E' conveniente ch'io faccia mentione di una grave infirmità che patì 

in questi tempi l'Italia d'un certo male che si chiamava del castrone, et altri 

del moltone, et era un grandissimo sfredimento nella testa insieme con una 

tosse veemente che mandava fuori per lo naso grandissima quantità d'acqua 

freddissima insieme con un ardentissima febbre che venendo in un subito 



grande, quanto le persone erano più gogiarde e di forte complessione, tanto 
più in un tratto li rendevano deboli e mesti, e se questa infermità fosse stata 
mortale ne saria restata l'Italia quasi tutta desertata, perchè non vi fu casa 
in Padova che delli 8 li 6 non restasse oppresso, e pochi ne morirono, perchè 
in 5 o 6 giorni il male passava, e fu notato che passato il secondo giorno del 
male, era presentaneo giovamento e rimedio il bevere vini potentissimi e 
gagiardi » (13). 

Il momento acuto dell'epidemia sembra doversi situare verso il mese di 
agosto (14), ma niente impedisce di credere che sul finire del mese di ottobre 
i postumi del male fossero ancora sensibili. Tutti malati, dunque, i padovani 
all'epoca in cui Montaigne transitò per la loro città? costretti in casa dal­
l'« ardentissima febbre », o non piuttosto delle solenni e omeopatiche liba­
gioni di « vini potentissimi e gagiardi » ? 

Fuori dallo scherzo, l'indicazione ci pare singolare: ma non su di essa 
ci soffermeremmo di preferenza. Sempre al capitolo del 1580, e sempre nel 
nostro Rossi, leggiamo piuttosto queste righe: 

« Questo fatto dava tanto da ragionare al populo che per le case e su le 
pubbliche Piazze non si ragionava d'altro, essendo fama universale che il 
Studio di Padova non dovesse esser per ritornar così in breve nel pristino suo 
Stato et essere, essendo che anco di fuori da diverse bande si udiva che li 
Scolari fuggiti si lamentavano d'essere ingiustamente stati maltrattati, e che 
difficilmente sariano ritornati perchè saria stato un ponersi volontariamente 
nelle mani di suoi inimici per dover esser poi un altra volta maltrattati. Si 
avvicinava il tempo che il Clar.mo S. Podestà dovea partire per dar il cambio 
al Successore ch'era stato eletto, cioè Alvise Grimani Podestà et Daniel Priuli 
Capitano, ma avanti la sua partita ad intercessione di Ger.o Mercuriale Me­
dico celeberrimo e lettor di questo Studio insieme con Ger.o Capo-di-Vacca, 
Bonifacio Rugiero, Ottonello Descalzi et altri Lettori furono liberati li Sco­
lari ch'erano stati per sei mesi condannati, nelle Prigioni di Padova » (15). 

E nell'altra fonte manoscritta da noi utilizzata, Abriano, al capitolo del 

1581 (Montaigne, si ricordi, passa per Padova ai primi di novembre del 1580), 

ancora queste righe: 

« Il principio dell'anno trovò il studio debole, perchè la maggior parte 

de' Scolari Oltramontani, e forestieri erano partiti; e quelli del Stato non 

andavano alle scole, perchè erano burlati dagli altri, onde i lettori non legge­

vano. Ma il novo Podestà, si dice per ordine di Venezia, assolse i Scolari 

che si presentarono, i quali ad intercession dell'universitadi, che andarono 

a Venezia, però con gran spesa furono liberati come anco quelli ch'erano 

stati mandati in Gallia, onde di novo principiò a rivigorirsi il studio » (16). 
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Cos'era dunque accaduto a Padova nel 1580? Un avvenimento di una 
gravità inusitata, che aveva scosso violentemente la vita dello Studio, sì da 
paralizzarlo quasi completamente; la costernazione in cui esso aveva pre­
cipitato la cittadinanza, secondo la testimonianza del Rossi, ci dice chia­
ramente quanto forte ne fosse stato il riflesso sulla vita della città tutta. Ed 
è invero un episodio — l'ennesimo di una lunga serie, tutti originati da un 
unico motivo, la turbolenza degli scolari — che getta una luce singolare sui 
costumi del tempo, ed è più eloquente di un trattato che volesse illustrarne 
la fondamentale ferocia, mal ricoperta da una sottile pellicola di civiltà e 
di cultura. 

In una delle loro periodiche contese con i birri, gli scolari, forti del nu­
mero, non esitano a mutilare selvaggiamente alcuni di questi loro odiatis-
simi, eterni avversari. Temendone poscia la dura reazione, si levano in arme 
e decidono l'esodo da Padova verso la più accogliente Ferrara. Ma la città 
che li ospita si è trasformata in un attimo in una città nemica: gli sbirri e 
i soldati guarniscono le mura, bloccano le porte della città, facendo pesare 
sugli ospiti di ieri la minaccia di una punizione — o una vendetta — di cui 
nessuno può prevedere la misura. Ed ecco gli studenti, raccolte le loro schiere 
come un piccolo esercito, con stendardi e tamburi, muoversi dal Prato della 
Valle e fare impeto contro una delle porte, quella di Santa Croce appunto, 
che controlla la strada che conduce a Ferrara, occuparla per alcune ore, ed 
abbandonare in massa, vincitori per il momento, la città. Ma, subito fuori 
dalle mura, gli ardori guerrieri dei giovani si placano, le schiere si sciol­
gono, la marcia su Ferrara si trasforma in una allegra scampagnata. A gruppi 
gli studenti montano sulle barche che risalgono il canale, e tra lazzi, risa e 
canti si lasciano con noncuranza trasportare, da barcaioli assoldati, verso 
Monselice. 

Gli sbirri tuttavia, momentaneamente battuti, non rinunciano alla preda : 

i reggitori di Padova fanno battere le campane a martello, il loro suono mi­

naccioso si propaga dalla città, risale la valle, giunge a Battaglia, a Monse­

lice: i villici, zotici e minacciosi, armati alla meglio ma truci in volto, si 

apprestano ad affrontare questo nemico che non conoscono... Ed è il fuggi­

fuggi generale: sorpresi, sgomenti, gli studenti si sbandano per la cam­

pagna, su per i colli, e finiscono puntualmente per cadere nelle mani dei 

loro inseguitori. Fortunatamente i «monselesani», riconosciutili per scolari 

dello Studio patavino, e saputili in fuga dinnanzi agli sbirri, universalmente 

odiati, non infieriscono su di loro, anzi li aiutano, li accolgono, e soprattutto 

rifiutano di consegnarli ai sopraggiunti zaffi. 

Però il destino vuole che la drammatica giornata abbia la sua giusta 

conclusione: gli sbirri, che rientrano a Padova a mani vuote, si imbattono, 

nella sera ormai calante, in una barca sbandata, che accoglie alcuni studenti. 



Questi sono giovani matricole, avverte il cronista, certo i meno responsa­
bili tra tutti dell'universale scompiglio : non importa, saranno arrestati, 
trasferiti a Padova, gettati in prigione; su di loro si abbatterà durissima la 
mano della giustizia: bando, imprigionamento, una esecuzione capitale. 

Questo, nelle grandi linee, il fatto; che abbiamo voluto qui riassumere 
per chiarezza, ma non con l'intenzione di privare il lettore moderno del 
saporoso racconto che ce ne hanno lasciato i nostri due cronisti. 

(continua) ENEA BALMAS 

N O T E 

0 ) Journal de voyage en Italie, ed. Ch. DEDEYAN (Parigi, Les Belles Lettres, 1946), 
p. 170. 

(2) «il trouvoit la contenance des homes etrange, en tei jour, à la grande messe; ils 
devisoient au choeur mesme de l'Egìise, couverts, debout, le dos tourné vers l'Autel, et 
ne faisant contenance de panser au service que lors de l'elevation. Il y avoit des orgues 
et de violons qui les accompagnoient à la messe...» (op. cit., p. 167). 

(3) Op. cìt., p. 439 (questa parte del Journal è stata redatta da Montaigne direttamen­
te in italiano). Questo accostamento tra Milano e Parigi, a prima vista sorprendente (ma 
si tratta della Parigi del 500, da soli pochi anni assurta al ruolo di capitale effettiva di 
uno stato centralizzato, e il cui sviluppo urbanistico è ancora di là da venire) ricorre 
anche in altre relazioni di viaggiatori francesi del tempo: cfr. ad esempio la relazione 
in versi di Claude-Enoch Virey, che soggiornò a Milano nel 1610, al seguito di Enrico II 
di Condé (sul Virey, cfr. infra). 

(4) Cfr. il nostro studio su Uno scolaro padovano del '500: Cl-E. Virey, in «Padova», 
1959, N. 2-3. 

(5) Journal, op. cit., p. 171. 

(tà) Op. cit. p. 171. In verità, non si tratta di Tito Livio, il grande storico, ma di un 
oscuro omonimo, di qualche tempo posteriore. La tomba del preteso Livio sarà per secoli 
oggetto di un pio pellegrinaggio finché nell'ottocento non se ne scoprirà l'inautenticità. 

(7) Op. cit., ibìd. 

(8) Op. cit., p. 174. 

(9) «Nous y vismes aussi les escoles des sciences, qui est le plus beau batimant que 
j 'aye jamais veu pour ce service», op. cit., p. 183. 

(10) Op. cit., pag. 171. 

( u ) Cfr.: Magnifique surtout en maison et portiques 
Qui font cloistre partout dans les rues publiques 

En temples somptueuse et remplie de lieux 
Qui d'un et d'autre sexe enferment gens pieux 

(Uno scolaro, ecc., op. cit., pass.). 



(12) Cfr. il frammento del poema del Virey già da noi più volte citato, in Uno scolaro, 
ecc., pass. 

(13) L'Istoria di Padova del tempo di me Niccolò de' Rossi (in seguito: Rossi), mano­
scritto inedito conservato presso il Museo Civico di Padova, p. 101. 

(14) Anche l'altro cronista da noi utilizzato, Fabrizio ABRIANO, accenna all'epidemia, con 
molta minore eloquenza, ma fornendo qualche indicazione cronologica: cfr. Copia degli 
Annali di Padova di Fabrizio ABRIANO, tratta dal manoscritto esistente presso i Nobili Si­
gnori Conti Ezio e Girolamo Lazara (in seguito: ABMAND), manoscritto conservato presso il 
Museo Civico di Padova, f. 20 r. : «nel mese di luglio e agosto regnò il mal del montone». 

(15) Op. cit., p. 97 sgg. 

( l a) ABRIANO, op. cit., f. 20 r e v. 

Monselice da una stampa del '600 

(Milano, Civica Raccolta di Stampe) 



APPUNTI SULL'ESTREMA ATTIVITÀ 
DI VINCENZO GRANDI SCULTORE 

Vicenza, S. Lorenzo: 

monumento 

ad Ippolito da Porto 

Vincenzo Grandi (?) 

(1572) 

(da «Vicenza, le chiese» 

di E. Arslan) 

Nella recente preziosa opera dedicata alle chiese 

vicentine E. Arslan, a proposito di due monumenti cin­

quecenteschi in San Lorenzo (1), fa il nome, quali loro 

presumibili autori, di una famiglia di scultori, vicen­

tini di nascita, ma padovani di adozione, i Grandi (2). 

Più precisamente per il vistoso sarcofago di Ippolito 

da Porto, in biancone, sulla parete sinistra per chi 

guarda il presbit3rio. « opera del i <jj2 di grande, estro­

sa eleganza », già attribuita da Giangiorgio Zorzi a 

Lorenzo Rubini e da altri a Camillo Mariani (nate 
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Vicenza, S. Lorenzo: 

monumento 

ad Isabella Alidosìo 

Vincenzo Grandi (?) 

(1571) 

(da «Vicenza, le chiese» 

di E. Àrslan) 

appena nel 1567!), egli avanza il nome di Francesco 
di Giovan Matteo Grandi o addirittura di Antonio di 
Francesco. Ancor più, a proposito delle tre statue che 
sovrastano la composizione, evidentemente assai vici­
ne al fare di Danese Cattaneo (1509-1572!), lo stesso 
illustre studioso sembrerebbe indulgere ad una qual­
che più o meno diretta discendenza di esse da tale au­
tore. In fine, riguardo al monumento' ad Isabella Ali­
dosìo, pure in biancone, sulla parete sinistra della Cap­
pella del Sacramento nella stessa chiesa, adiacente a 
quella maggiore (3), non ingiustamente l'Arslan ripro­
pone il nome dei Grandi scultori, sempre però di una 
generazione successiva a quella dei ben noti Gian 
Matteo, Vincenzo e Giangerolamo, autori — i primi 
due — del monumento Trombetta al Santo di Padova 
e, gli ultimi, di altri manufatti nella stessa Basilica 
— solo in parte da noi ricordati in un precedente ar­
ticolo in questa sede, più su citato — assai istruttivi 
per la conoscenza più approfondita specialmente di 
Vincenzo, il capo officina, vivente fino al 1577 O e 

attivo certo, come vedremo, ben oltre il 1572. 

Ma vediamo di dar ordine, in breve, alle nostre 
osservazioni. 

Prescindendo decisamente dai nomi di Francesco e 
Antonio Grandi, come possibili esecutori dell'opera, 
al pari del loro padre Gian Matteo semplici scalpel­
lini (5) il primo dei due lavori vicentini, cioè il mo­
numento ad Ippolito da Porto — più che il meno si­
gnificativo per la Alidosio — va considerato in stret­
tissima dipendenza e quale evidente conseguenza della 
attività padovana dei Grandi cioè di Matteo, Vincen­
zo e Giangerolamo, benché opera del solo Vincenzo 
— fratello del primo e zio del terzo — che agli altri 
sopravvisse, ereditandone e continuandone alcune' in­
clinazioni che resero più interessante la sua già strana 
personalità di artista. Non dunque di una generazione 
posteriore si dovrà parlare, bensì d'un aggiornamento 
ed evoluzione estrema di un membro di quella che nel­
la famiglia Grandi è la generazione più geniale e for­
tunata. 

Per meglio chiarire il concetto non sarà male com­
piere un piccolo passo indietro, per seguire le tappe 
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Padova, 

Basilica del Santo : 

monumento Trombetta 

A. Briosco, Vincenzo 

e Gianmatteo Grandi 

(1521) 

>*«»;É»i»iSil»»i»' 

dell'iter artistico di chi fra i. tre della dinastia Grandi 
ebbe — anche se meno dotato, forse, di forza crea­
trice — possibilità e modo di rappresentare le fortune 
del casato: Vincenzo. 

Portato dalla sua stessa natura ad assimilare me­
glio forse del fratello gli insegnamenti paterni nel cam­
po dell'arte sua (la famiglia, originaria di Como, lom­
barda quindi, esercitava da tempo la professione in Vi­
cenza), egli divenne presto, benché più giovane di Gian 
Matteo, il capo dell'officina e con lui, per modesti la­
vori di decorazione architettonica, si spostò dalla città 
di origine in quel di Padova ove si presentò alla ri­
balta intorno al i507(8). Qui nacque, da Matteo, lo 
sfortunato Giangerolamo nel seguente anno e qui Mat­
teo, abbandonato dal fratello e dal figlio allevato alla 
vita e all'arte dallo zio, venne a morte nel 1545 — 
quando i due altri membri della famiglia già erano, 
all'apice della loro fama — dimenticato da tutti ed 
ancora ridotto al rango di semplice scalpellino. Unica 
sua attività di qualche rilievo il già ricordato monu­

mento Trombetta al Santo, nel 1521, agli ordini di 
Vincenzo, collaboratore — per la parte architettoni­
ca — di Andrea Riccio (7). La data del 1521, infatti, 
mentre segna il definitivo abbandono del fratello da 
parte di Vincenzo (e forse già l'inizio della collabora­
zione — ancora da maestro a discepolo— col nipote 
Giangerolamo) è anche la prima tappa nell'iter arti­
stico del nostro uomo, e l'opera che va datata in que­
st'anno è la prima indicativa spia dell'affermato dive­
nire della sua cultura stilistica, che tende ognora a 
rinnovarsi, per successive adesioni, alla moda più di­
vulgata nell'ambiente in cui opera. Adesioni succes­
sive, va notato però, dettate sì da necessità anche eco­
nomiche di aggiornamento per la conquista del mer­
cato e per far fronte alla concorrenza (la dura fraseo­
logia commerciale rispecchia null'altro che la condi­
zione dei tempi anche e proprio nel campo della cul­
tura e dell'arte!), ma — ciò che più conta per l'one­
stà dell'uomo e dell'artista — anche congeniali sem­
pre, come vedremo, al sentire del nostro autore che 
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riuscì quindi sostanzialmente sempre fedele a se stes­
so sia pure esprimendosi in rinnovato linguaggio. 

Quello del qui ricordato monumento Trombetta, 
ad esempio, è uno dei momenti iniziali della sua lun­
ga e feconda evoluzione, quello dell'adesione ai Mi-
nello, eredi eleganti del lombardismo fino a poco pri­
ma imperante nell'ambiente padovano, accanto al rea­
lismo riccesco di ormai lontano, ma ancora vivo, sa­
pore donatelliano. Non è qui la sede più adatta per 
scendere a più ampi ragguagli: la minuziosa decora­
zione incisa o intarsiata nei marmi d'ogni singola 
membratura architettonica non lascia dubbio alcuno 
su quanto asserito; il motivo dei libri riconduce ad 
artifici di natura morta attuati dai Minello nella Cap­
pella dell'Arca, ad esempio, e nel monumento al Cal-
jurnio, nel Chiostro del Noviziato, sempre al Santo; 
mentre costituiscono aggraziato motivo di novità i 
flessuosi telamoni trasformatisi quasi in foglia d'acan­
to, posti alla base di tutta la macchina. Il loro ricor­
do, mascolinizzato — direi — da un maturo cinque-
centismo già manieristico, ritornerà cinquantanni più 
tardi a Vicenza nel monumento, appunto, di Ippolito 
Porto: a prima vista sembra cosa molto lontana, ma 
le altre tappe su cui brevemente ci soffermeremo, sa­
pranno senza dubbio convincerci del contrario. E la 
seconda tappa, decisiva in senso moderno per l'attivi­
tà di Vincenzo e fondamentale addiritura per gli inizi, 
già maturi in verità e privi — ahimè — di conse­
guenze per le sfortunate vicende della vita, di Gian-
gerolamo, è a una decina di anni di distanza da que­
sta prima, quando i due scultori ormai padovani con 
la loro florida bottega di marmerai e fonditori si re­
cano a Trento per servizio del Card. Bernardo da Cles, 
il riformatore in senso rinascimentale del volto della 
sua città. Nel 1532 ha inizio l'avventura dei Grandi, 
zio e nipote, al servizio dell'illuminato Signore per 
la necessità del suo costruendo palazzo (il Buonconsi-
glio) sì in marmi scolpiti, che in bronzi a varia desti­
nazione (dai picchiotti agli attizzatoi, dagli alari ai 
calamai ai rinfrescato! fino alle piccole campanelle 
Storiate e alle decorazioni dorate per legature di splen­
didi libri corali (8) ; poco dopo l'avventura sfocerà nel­
l'impegnativo ed. onorevolissimo impegno per la Canto­
rìa marmorea di S. Maria Maggiore conclusa dai mera­
vigliosi medaglioni bronzei di Giangerolamo circa un 
decennio più tardi (9). Comunque per il nostro linci­
ato assunto, che ci riconduce al vicentino monumento 

da Porto, basta un'opera modesta, all'inizio di que­
sto importante periodo, per constatare la presenza di 
gusto e di temi che — opportunamente rielaborati in 
una successiva evoluzione stilistica — il vecchio Vin­

cenzo riproporrà nell'estrema opera del 1572. Alludo 
al grande camino del principesco « Magno Palazzo » 
desiano di Trento, sicuramente opera dei Grandi (an­
zi di Vincenzo in particolare) e sicuramente databile 
al 1532 (10), per il quale lo stesso Cardinale commit­
tente ammise originalità di invenzione e non comune 
imponenza (« molto sumptuoso et vago »). Orbene i 
due busti di Satiri in funzione di telamoni che lo de­
corano non sono che i predecessori diretti di quelli 
che con analoga funzione costituiscono l'originale mo­
tivo inferiore del monumento vicentino, così come 
quelli che — proprio a Vicenza — fiancheggiano il 
bellissimo camino di Palazzo Gualdi nella così detta 
sala di Carlo V, rivendicato al Grandi dal Gerola ( u ) 
e da collocarsi cronologicamente in ogni caso alquanto 
dopo il soggiorno trentino. Anche il motivo delle ar­
mi, accatastate, con la solita passione per la compo­
sizione di natura morta, sopra le membrature architet­
toniche nel caminetto trentino, trova rispondenza nel­
la decorazione del monumento da Porto in Vicenza, 
dove però il roboante insieme a tutto tondo è costretto, 
con maggiore misura, nei rilievi delle parti aggettanti 
che racchiudono la composizione figurata centrale. 

Lasciamo passare ancora degli anni ed ecco, pun­
tuali e sempre più evidenti, i punti di contatto fra i 
lavori sicuri del Grandi e le opere vicentine proposte 
come estreme sue ritornano in un monumento onorario 
padovano, quello al giureconsulto alessandrino Gio­
vanni Antonio de' Rossi, già in S. Giovanni da Ver-
dara, ora nel chiostro del Noviziato al Santo. Il la­
voro è del 1545 (12): il ritratto probabilmente si do­
vrà ascrivere a Giangerolamo, ma per la originale 
— anche se esteticamente discutibile — parte archi­
tettonica non resta che pensare a Vincenzo. A prescin­
dere dai particolari, ciò che qui va notato è il senso 
di monumentale pesantezza dell'insieme, sottolineato 
dalla misuratissima flessibilità assicurata ad ogni ele­
mento architettonico portante e in primo luogo alle 
due grosse ante che fiancheggiano il busto del defunto, 
appesantite per di più da opulenti festoni di frutta 
e da carnose foglie di acanto. Le stesse che, col coper­
chio embricato e coi grossi volumi sovrastanti, danno 
peso alla del resto raffinata struttura dell'urna. E' in­
negabile che tutto questo ritorna, se pure ripensato alla 
luce di nuove esperienze e di nuovi contatti, ventan­
ni più tardi nel monumento ad Isabella Alidosio, an­
ch'esso spettante, si diceva all'inizio, all'estremo pe­
riodo di attività del nostro. Le lezioni di un Sanso-
vino e di un Sanmicheli avevano dato anche nel vec­
chio lombardesco i loro frutti evidenti. 

Tornando tuttavia al monumento da Porto, il più 
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importante certo fra i due vicentini e non tanto, co­
me presto vedremo, per la maggior mole e comples­
sità delle strutture, un'altra tappa è d'obbligo per ve­
derne la lontana genesi e comprenderne quindi il va­
lore conclusivo e riassuntivo — direi — per la car­
riera di questo nostro interessante artista: si tratta 
ancora di un monumento onorario, sempre al Santo 
di Padova, che per molti aspetti può essere conside­
rato di quello quello vicentino — pure a distanza di 
anni — la prova generale. Nel cenotafio al Padre Mae­
stro Simone Ardeo, infatti, eretto nel 1548 (13), son 
raccolti insieme molti degli elementi caratteristici della 
tarda costruzione vicentina che siamo venuti racco­
gliendo fin qui separatamente. Ecco infatti far da base 
al complesso una struttura elastica, giusto termine di 
passaggio dall'aggraziata invenzione giovanile del vi­
cino monumento Trombetta a quello (in questo par­
ticolare felicissimo) del da Porto; manca ancora lo 
slancio robusto dei vecchi in funzione di telamoni, da 
sostituirsi ai putti qui ancora presenti, ma essi, i vec­
chi, in un tipo che segna pure il trapasso dal lombar­
dismo padovaneggiante dei satiri per il camineto del 
Buonconsiglio alle strutture manieristiche del monu­
mento vicentino, sono qui in piedi, a fianco di quella 
cella derivata, come si diceva, da un modello minel-
lesco e che solo a Vicenza sarà definitivamente abban­
donata per accostarsi al fare moderno. A Vicenza al 
posto della cella sarà collocato il ricco sarcofago e al 
posto dei telamoni troveran luogo due statue (ritratto 
del da Porto la prima, allegorica l'altra): ampliato lo 
spazio compreso fra le due membrature aggettanti, in­
fine, qui occupato dalla dedicatoria, vi si collocherà 
un grande rilievo a magnificare, rappresentandone un 
episodio, (per l'esattezza la cattura del duca di Sasso­
nia), le virtù militari dell'onorato, propugnatore dei 
diritti imperiali di Carlo V in Germania, così come 
eroico difensore dei domini veneti nel basso Adriati­
co contro le infiltrazioni dei Turchi. 

Queste, in sintesi, le necessarie premesse per la 

comprensione dell'opera, ma — si è più volte avver­

tito — essa non solo assume, a nostro avviso, impor­

tanza come testimonianza d'una ulteriore attività di 

Vincenzo Grandi dopo la perdita del nipote nel 1560 

a fino al 1577, anno della sua morte — attività che 

sembrava a tutt'oggi assolutamente inesistente — ben­

sì, ciò che più conta, essa — con la vicina più mo­

desta impresa per Isabella Alidosio — testimonia che 

il nostro Grandi fin sulla breccia, direi quasi, oltre ad 

aver lavorato ha saputo evolversi e modernizzarsi, 

sempre — tuttavia —- restando fedele al suo modesto 

ma onesto carattere di un contemplativo classicismo 
lombardesco. 

In tal modo anche la figura del di lui nipote — 
Giangerolamo — lungi dal perdere quella fama che a 
buon diritto le spetta, specie per le opere in bronzo, 
deve però essere considerata ora non più come anti­
tetica, o straordinariamente moderna rispetto allo zio, 
ma piuttosto quale riflesso (originalissimo, personale 
e felice) di un particolare momento del divenire del 
suo parente, imprenditore e maestro (14). Ciò che an­
che renderebbe assai chiaro Paltrimenti insolubile pro­
blema della grande stima e colleganza esistente fra i 
due in un'epoca in cui le beghe fra artisti, special­
mente fra giovani e vecchi (Sansovino e Vittoria in­
segnino), erano per motivi d'aggiornamento stilistico 
una cosa più che comune. Più dotato, certo, Giange­
rolamo, soprattutto più giovane, ma libero appunto 
di dar sfogo a questa sua giovinezza in forme nuove per­
chè verso tali forme tendeva anche lo zio, più anziano, 
come ad una costante aspirazione, anche se con risul­
tati per lui non sempre felici. Questo andava detto 
dopo la recente e per noi incontrovertibile attribuzio­
ne dei due monumenti vicentini di San Lorenzo a 
Vincenzo: ad onore del più vecchio e per una miglior 
comprensione della attività piuttosto fugace, anche se 
— ripeto — assai geniale, del più giovane dei due 
maestri. 

Ma ritorniamo, per l'ultima volta, al soggetto prin­
cipale del nostro discorso, il monumento ad Ippolito 
da Porto. 

Già abbiamo indagato le lontane origini di alcu­
ni suoi caratteristici particolari, potremmo ora cer­
care di individuare altre sorgenti d'ispirazione — più 
o meno lontane — per altre notevoli parti dell'origi­
nale complesso: la cuspide sovrastante l'urna — ad 
esempio — sormontata da una statua femminile alle­
gorica, forse la Fama. Due monumenti padovani nella 
Basilica del Santo saranno utili per un richiamo in 
proposito, quello sanmicheliano al Contarmi (1555) 
con l'alta piramide sormontata dalla Fama del Vitto­
ria e quello a Gerolamo Michiel (15 51), che, pur man­
cando della statua al vertice, forse ancor più da vi­
cino ricorda questa struttura. In ogni caso prodotti 
tipicamente manieristici qui ripresi e rivissuti in un 
momento di accostamento sincero ai nuovi verbi da 
parte del vecchio ed inizialmente inattaccabile nostro 
scultore. Anche il rilievo centrale — raffigurante, co­
me si diceva, un episodio della avventurosa vita del 
da Porto — ci richiama a Padova, ma non tanto per 
motivi di pù o meno evidenti analogie formali con i 
prodotti locali 0 ivi importati in questo particolare 
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settore, quanto perchè utilmente ci illumina su quel 
che avrebbe potuto dare l'ormai vecchio Vincenzo nel 
completamento dell'ultimo rilievo, da lui preteso ma 
a lui non affidato (15), delle Storie di Sant'Antonio nel­
la Cappella dell'Arca. 

L'ambizione di poter iscrivere il proprio nome ad 
uno dei grandi riquadri marmorei con i Miracoli del 
Santo fu una aspirazione ricorrente e mai esaudita 
nella vita del Nostro. Nel Maggio del 1541 ricordam­
mo altra volta come fosse incaricato di un completa­
mento assai elementare per il rilievo dei Minello; nel 
giugno dello stesso anno come avesse a protestare an- ' 
che a nome del nipote, presso l'Amministrazione del­
l'Arca per la mancata assegnazione di un altro che 
fu poi assegnato ad « uno forestiere » (1B); ad oltre 

trent'anni di distanza — quindi — quando nel settem­
bre 1572 cadde ammalato Danese Cattaneo, al quale 
era stato allogato l'incarico di eseguire l'ultimo dei 
rilievi di marmo per la Cappella del Santo, nessuna 
meraviglia se il nostro Vincenzo1 presentò se stesso 
presso i Massari del l 'eoi ' come avente diritto alla 
continuazione del lavoro. Purtroppo per lui alla fine 
prevalse in Consiglio il nome di Gerolamo Campagna, 
protetto dall'influentissimo Marco Mantova. Che di 
lui come d'un uomo aggiornato ci si potesse però fi­
dare è appunto testimone il monumento da Porto in 
San Lorenzo di Vicenza, al quale e nel rilievo (l'unico 
di Vincenzo che ci sia noto dopo i due plutei per la 
cantoria di S. Maria Maggiore di Trento con l'Adora­
zione dei Pastori e quella dei Magi) e soprattutto nelle 
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statue allegoriche a tutto tondo tanto aveva assimilato 
il gusto dell'epoca e di Danese Cattaneo in particolare 
da indurre lo stesso Arslan nel luogo citato — come 
si ricorderà — a considerare quest' ultime molto af­
fini al fare del maestro- toscano. 

Aggiornamento, dunque, adesione ad un gusto nuo­
vo, quest'ultimo capitolo dell'attività di Vincenzo 
Grandi o meglio, come si diceva all'inizio, ultimo gra­
do di una lenta e continua evoluzione dettata anche, 
ma non solo, da necessità estreme, quanto fedele piut­
tosto ad un gusto ad uno stile — direi — personalis­
simi e giammai traditi, come facilmente dimostrano 
i pochi precedenti che abbiamo voluto illustrare e co­
me le stesse tre statue di cui stiamo parlando, proprio 
per il loro sapore alla Cattaneo, stanno a confermare. 
A chi conosca infatti alcune altre delle opere del no­
stro Vincenzo, come le Sibille marmoree della Cantoria 
di Santa Maria Maggiore — tanto per riferirci ancora 
una volta all'opera sua più nota e più notevole —, 
non sarà, crediamo, sfuggito che il classicismo un po' 
freddo ed accademizzante del periodo ancora giova­
nile, direttamente legato cioè ai Lombardo, ivi pre­
sente, sia la nota — direi — peculiare di tutto il com­
plesso, da cui emergono appunto i medaglioni bronzei 
di Gerolamo così caldi e vibranti di cromaticismo, 

N O 

( i ) E. ARSLAN, Vicenza: le chiese, Roma, 1956, pag. 125. 

(2) Cfr. F. CESSI, Scultori nella Cappella dell'Arca: Vincenzo e 
Gerolamo Grandi, in «Padova», n. s. IV, 3, marzo 1958. pag. 14 
e sgg. 

(3) Tale monumento reca la data del 1571 (e non, come in BAR-
MERI-CEVESE-MAGAGNATO, Vicenza, ivi. 1956, «1531»!), 

(4) Cfr. E. RIGONI, Testamenti di tre scultori del Cinquecento, in 
«Archivio Veneto» XXII, 1938, pag. 96. 

(s) Cfr. E. RIGONI, Testamenti cit., pagg. 94 e 95. 

(«) E. RIGONI, Testamenti cit., pag. 83. 

(?) E. RIGONI, Testamenti cit., pag. 102, doc. V. 

(8) Sull'argomento solo parzialmente toccato da A. VENTURI, in 
«L'Arte», X, 1907 (pagg. 307 ss.) spero di poter dare presto una 
organica trattazione anche in questa stessa sede. 

(9) Sull'importantissimo soggiorno trentino dei nostri autori si 
vedano, nell'abbondante bibliografia sull'argomento, oltre gli accenni 
da me fatti nel già citato articolo in «PadovaQ, n. s. IV, 3, 1958. 
E. LUNELLI, V. e G.G. Grandi Scultori della Cantoria a S. M. M. 
di Trento, in «Studi Trentini Se. si.» XXXIII, 1953, I ; A. VENTURI: 
A. Vittoria, in «Nuova Antologia», 899, Igiugno 1909, p . 511 ss., e 
in «Storia dell'Arte Italiana», X, 3. 

cioè cosi moderni. Orbene Io stesso classicismo ritor­
na nelle piccole figurazioni di un pilastro della pado­
vana Cappella dell'Arca, lo stesso presiede alla rea­
lizzazione del monumento a Simone Ardeo — già 
quasi totalmente slegato, però, dall'ambiente tardo-
lombardesco per un accostamento in senso vagamente 
Sansovinesco —, lo . stesso riappare puntualmente, in 
fine, nel nostro monumento da Porto laddove esso più 
si accosta ai motivi di un Danese Cattaneo: tutto ciò 
sta a dimostrare appunto una sostanziale onestà del no­
stro autore, pur nel rinnovamento; una adesione al 
nuovo che, prima di esser dettata da necessità com­
merciali, è revisionata — mi si consenta il termine — 
dalla coscienza e dal gusto personali fino all'estremo 
limite della carriera, 

Dal classicismo iniziale di marchio lombardesco al 
classicismo finale ispirato al Cattaneo, quale appare 
nell'altare Fregoso di Santa Anastasia di Verona, pre­
sente nel vicentino monumento da Porto, la strada 
percorsa è parecchia, ma le tappe, come crediamo di 
aver dimostrato, sono fino all'ultimo sempre coerenti 
e fedeli ad un assunto ad un ideale, mai — pur nel­
l'evoluzione dello stile nel tempo — abbandonato o 

tradito. 
FRANCESCO CESSI 

E 

(io) AUSSERER-GEROLA, / documenti clesiani del Buonconsiglio, in 
«Misceli, di storia veneto-trentina», R. Dep. St. Patria Veneto Tri­
dentina, Ser. IV, voi. I, Venezia, 1925, p . 19, n. 12. 

( i l ) G. GEROLA, i7 Castello del Buonconsiglio ed il Museo Naz.le 
Trentino, Roma, 1936, pag. 98. 

(12) E. RIGONI, Testamenti cit., pag. 97 e doc. 7°, pagg. 103 ss. 
(13) p. A. SARTORI, L'Altare di S. Bernardino da Siena al Santo 

di Padova, in «Le Venezie Francescane», n. 4, dicembre 1955, doc. 3". 
(14) Mancando notizia, finora, di altri lavori eseguiti da Vincen­

zo Grandi dopo la morte del nipote (1560) e fino alla propria 
(1577), sembrava questa una riconferma della pochezza di lui co­
me scultore aggiornato, poiché s'era portati a credere ad una im­
provvisa fine dell'officina Grandi dopo lo scomparsa dell'unico ar­
tefice in grado di far frqnte alla concorrenza del mercato. Ciò va 
spiegato piuttosto con un certamente avvenuto spostamento degli 
interessi di Vincenzo dopo la morte di Gerolamo verso l'origina­
ria Vicenza — confermato dai monumenti in San Lorenzo —, 
spostamento che non fu tuttavia abbandono del centro padovano 
nel quale a vero dire, cqme vedremo, le opposizioni furono trop­
pe e non concessero quindi ulteriori possibilità di riprove. 

(15) E. RIGONI, Testamenti cit., pag. 92. 
(16) Cfr. F. CESSI, Scultori nella Cappella dell'Arca, cit., 
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COSTERÀ OLTRE DUE MILIARDI 
IL NUOVO POLICLINICO DELL'UNIVERSITÀ 

Abbiamo pensato di fare cosa utile presentando, in un vasto servizio foto illustrativo, quello che sarà 

il futuro Policlinico dell'Università di Padova. Abbiamo intervistato il Rettore Magnifico prof. Guido 

Ferro, il progettista mg-, arch. Giulio Brunetta e abbiamo effettuato una rapida visita nel cantiere 

dei lavori [appaltati dall' Impresa Ingg. I. e "E. Schiavo 

Prospetto fabbricato Degenze 

Tutta la regione disporrà 
di un complesso clinico di alto valore 

Al prof. Guido Ferro, animatore dell'imponente rea­
lizzazione abbiamo chiesto: 

; Quali sono le maggiori difficoltà che ha incon­
trato nella realizzazione di quella 'superba opera che 
è il Policlinico dell'Università di Padova? 

Le maggiori difficoltà sono state incontrate per il 
reperimento dei fondi necessari al compimento di una 
opera che attendeva una soluzione radicale da oltre 
vent'anni. All'inizio del mio rettorato ho ripreso col 
massimo impegno la strada già iniziata dai miei pre­
decessori dell'immediato dopo-guerra: l'approvazione 
della legge 23 maggio 1952 n.. 62J di iniziativa dei 
senatori Ferrabino, Merlin, Ceschi, Pietra, Lorenzi, ha 

28 



risolto in gran parte il problema, provvedendo al ri-

finanziamento del Consorzio Edilizio Universitario cqn 

1600 milioni a carico dello Stato in otto annualità. ' 

Il Consorzio Edilizio quindi ha predisposto i pro­

getti, dando incarico all'Ing. Brunetta della direzione 

dell'Ufficio Tecnico. 
Superato l'ostacolo finanziario, non poche difficol­

tà si incontrarono sia per la lunghezza dell'iter bu­
rocratico che dovette seguire il progetto, sia, ancor 
prima, per le incertezze sorte nell'ambiente cittadino 
per ragioni urbanistiche e paesaggistiche circa l'area 
su cui doveva sorgere il nuovo complesso clinico-o­
spedaliero, area già definita dalla Convenzione del 
1933. Abbandonare quell'area avrebbe indubbiamente 
significato rinviare a tempo indeterminato l'esecuzio­
ne dell'opera. In definitiva il progetto del primo grup­
po di Cliniche (Ostetrica e Pediatrica) approvato dal 
Consiglio di Amministrazione del Consorzio nel no­
vembre 1952, è potuto andare in cantiere solo nel 
novembre 1953. 

Quali persone l'hanno affiancata ed aiutata nel 

superamento di queste difficoltà? 

Nel superare le difficoltà ho trovato il maggior so­
stegno e la più valida collaborazione sia nell'ambiente 
accademico da parte dei Colleghi, sia presso le Auto­
rità Centrali e Locali, i parlamentari, gli organi di 
Governo. Voglio in particolare ricordare con ricono­
scenza l'On. Segni, allora Ministro della P. I. che è 
personalmente intervenuto più volte con decisa volon­
tà per risolvere gli ostacoli frapposti. 

Nella parte esecutiva fu preziosa la collaborazione 
del personale del Consorzio — sia tecnico che ammi­
nistrativo — e l'opera del consulente tecnico, l'attuale 
presidente del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici 
Ing. Padoan. 

Di quali vantaggi si varrà la Facoltà di Medicina 
dell'Università di Padova dopo l'entrata in funzione 
del Policlinico rispetto alle attuali disponibilità e qua­
le contributo apporterà il Policlinico nell'ambito delle 
strutture ospedaliere regionali e cittadine? 

La Facoltà medica, quando entrerà in funzione 

l'intero complesso, potrà avvalersi di un cospicuo nu­

mero di laboratori modernamente attrezzati, di ampie 

aule per lezioni, per complessivi 1100 posti, di tutto 

un complesso modernamente concepito. Notevole con­

forto — come dimostra l'esperienza in atto — potrà 

trovare l'ammalato, prima degente in locali angusti 

Il Rettore Magnifico Prof. Guido Ferro 

e vetusti. Tutta la Regione disporrà, infine, di un 

complesso clinico d'alto valore, sia sotto l'aspetto sa­

nitario sia sotto l'aspetto funzionale. 

Quali Enti e Istituti hanno concorso finanziaria­

mente alla realizzazione dell'opera e quale potrà es­

sere il suo costo globale? 

Oltre allo Stato, che ha concorso con L. 1.600 mi­
lioni disposti con la Legge citata e con L. 225 milioni 
stanziati sulla legge 1-8-19 57 n. 743, ho trovato ne­
gli Enti locali e presso le Casse di Risparmio della 
Regione piena comprensione per il problema clinico. 
Finora infatti il Comune di Padova ha contribuito o 
sta contribuendo con 159 milioni, la Provincia con 
125 milioni, la Cassa di Risparmio di Padova e Ro­
vigo con 91 milioni, le altre Casse di Risparmio della 
Regione e l'Istituto di Credito Fondiario delle Vene­
zie con 22 milioni, mentre l'Ospedale Civile di Pa­
dova ha contribuito con versamento di 14.5 milioni 
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e con il conferimento di areee per complessivi 50.000 

mq. circa. 

Altri proventi minori di Enti vari sono pervenuti 
al Consorzio per l'importo di L. 63.5 milioni. Ag­
giungo ancora che gli Enti locali (Comune e Provin­
cia) hanno stanziato ancora L. 65.ooo.oco ciascuno e 
la Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo ancora Lire 
75 milioni quale apporto al finanziamento dell'ultima 
quota di L. 550 milioni necessari per completare l'opera. 

Si attende che lo Stato completi lo stanziamento a 
suo carico per il 50% di tale somma, cioè 275 milioni. 

Solo allora il problema delle Cliniche universita­
rie potrà dirsi completamente risolto, con una spesa 
totale per l'intero complesso di L. 2.750 milioni, ol­
tre al valore delle aree che può valutarsi intorno ai 
250 milioni di lire. 

Il concetto dell'organizzazione funzionale 

è stato interpretato con coerente rigore 

L'ing. Giulio Brunetta, progettista e direttore dei 
lavori, ha così risposto alle nostre domande: Vuol dirci 
qualcosa sui lavori in corso di esecuzione per la rea­
lizzazione del complesso delle nuove cliniche dell'Uni­
versità di Padova? 

Nella zona dove Lei ha visto in corso di lavoro 
la imponente mole del blocco Policlinico, sono già in 
funzione le nuove cliniche universitarie di Pediatria, 
di Ostetricia e di Neurologia, costruite sempre dal 
Consorzio per la Sistemazione Edilizia dell'Università 
di Padova. La spesa fin'ora incontrata è di circa 750 
milioni; i posti letto di nuova istituzione circa 350. 

Il Blocco Policlinico con i suoi eoo letti e con una 
ulteriore spesa di circa 2 miliardi completerà il fon­
damentale apporto del Consorzio alla soluzione del 
problema ospedaliero di Padova. 

Come Lei ha potuto constatare si tratta di un com­
plesso di notevole mole (saranno in tutto, con edifici 
fino a 11 piani, circa 140.000 me. edificati) articolato 
in diversi corpi di fabbrica, tra loro tuttavia intima­
mente collegati così da formare, appunto, un unico 
« Blocco » funzionale. 

I diversi corpi di fabbrica corrispondono infatti a 
diverse funzioni: il corpo riservato alle Degenze in­
teramente vòlto a sud; quello che noi chiamiamo dei » 
Trattamenti, subito a nord di questo, (cui è colle­
gato da un nodo del traffico che contiene da solo 2 
scale e ben 7 elevatori) e che raccoglie le direzioni, i 

L'ing. Arch. Giulio Brunetta, progettista e direttore dei lavori 

laboratori di ricerca, le stanze di studio e tutte le at­

tività e gli impianti di cura; collegati a questo sono il 

corpo degli ambulatori, con ingressi naturalmente in­

dipendenti, e infine il gruppo didattico, costituito dal 

corpo delle aule di lezione, gli atrii e i servizi per i cir­

ca 1300 studenti, con biblioteche e sale di soggiorno 

e studio. 

Completano la funzionalità del complesso, a est 

di questo, la cucina centrale e i magazzini generali 

di economato. 

Il Blocco comprende sei cliniche universitarie: le 

due di medicina e chirurgia generali, le due di patolo­

gia, medica e chirurgica, le cliniche oculistica e oto-

rinolaringoiatrica e infine l'Istituto di Radiologia. 

Per completare le notizie statistiche e per darLe 

un'impressione quantitativa della composizione di un 

moderno policlinico universitario le aggiungerò che su 

un totale di ca. 37.000 mq. di sviluppo in pianta dei 
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Facciata ad Est de] «Blocco Policlinico» 

vari reparti, i servizi di degenza, cioè di ricovero vero 

e proprio e di assistenza agli ammalati ne assorbono 

solo 15.000 circa, mentre circa 3.000 sono quelli de­

stinati alle cure ambulatoriali per esterni, ma ben 

13.000 sono quelli interamente dedicati ai servizi te­

rapeutici, scientifici e didattici: i servizi tecnologici 

varii assorbono i restanti 6.500 mq. circa. 

Vi sono delle caratteristiche che distinguono il Po­

liclinico dell'Università di Padova dagli altri comples­

si esistenti in Italia? 

Sostanziali direi di no: a parte il fatto che in Ita­

lia le costruzioni ospedaliere sono disciplinate da nor­

me regolamentari, un po' vecchiotte se vogliamo, ma 

ancora valide, oramai la tecnica ospedaliera, la buona 

tecnica, in Italia e in Europa (l'America fa come al 

solito un altro discorso) ha raggiunto un livello so­

stanzialmente costante: a Padova forse il concetto del­

la organizzazione funzionale è stato interpretato con un 

coerente rigore, pervenendo, specie nei vasti servizi 

dell'Istituto centrale di radiologia e nel grande re­

parto operatorio della clinica di chirurgia generale, a 

risultati che io ritengo notevoli, per completezza di 

attrezzature e criterio organizzativo. 

Ha incontrato particolari difficoltà nell'attuazione 
del suo progetto? Quando prevede che questo impo­
nente e moderno complesso potrà essere ultimato &d 
entrare in funzione? 

Il Blocco Policlincio non è purtroppo ancora com­

pletamente finanziato, mancano però meno di 300 

milioni da parte dello Stato: se questi verranno, e ver­

ranno tempestivamente, senza cioè costringere a lun­

ghe e dannose soste, come tutti ci auguriamo, io spero 

che l'intero complesso potrà essere ultimato e posto in 

funzione entro il 1961. 

Visita al cantiere 

Siamo giunti al cantiere del blocco Policlinco ver­

so le diciassette. I circa 120 operai dell'impresa ingg. 

Ivone ed Emilio Schiavo, impegnati nella grande ope­

ra, sono ancora in febbrile attività. Tre alte gru con 
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Veduta del fianco ovest in costruzione 

le braccia spaziami sui tetti degli edifici caricano e 

scaricano material. Sventolano la bandiera e le fra­

sche della « ganzega ». 

Più tardi suona la sirena, gru e bettoniere s'arre­
stano, cessa il lavoro. Gli operai ritornano alle loro 
case e sul cantiere cade il silenzio della prima sera. 

Avviciniamo uno dei titolari dell'impresa, l'ing. 
Emilio Schiavo, mentre sta conversando coi suoi più 
diretti collaboratori: ingegneri, geometri, assistenti. 

Siamo accolti con molta cortesia. Lo stesso ing. 
Schiavo ci guida per quelli che saranno i futuri re­
parti del Polclinico. « Siamo giunti al termine della 
prima fase dei lavori, quella delle strutture murali » 
ci dice. « Ora stiamo per passare alla seconda, quella 
dei finimenti ». 

Il grande edificio che ha la facciata a Sud è il 

reparto Degenze. Si tratta di uno stabile lungo 98 m. 

e alto io piani. Conta uno sviluppo di circa 1200 m. 

di corridoi. Attraverso il « nodo del traffico » ogni 

piano del reparto Degenze è collegato al reparto « Trat­

tamenti », ove vengono effettuati tutti gli interventi nei 

vari settori. 

Veniamo a sapere nel nostro giro che vi saranno 

due piani adibiti alla medicina generale e precisamen­

te il primo ed il secondo, due piani alla chirurgia ge­

nerale, al V vi sarà l'otorino, poi la patologia medica 

e chirurgica e all'ultimo piano i dozzinanti. 

Il Reparto trattamenti già delineato anche all'in­

terno conterà circa 400 locali naturalmente disposti 

secondo le varie e molteplici esigenze delle singole 

branchie della scienza medica. 

Attraverso i corridoi aerei si passa al reparto Am­
bulatori che consta di cinque piani. 

Questo è il grosso del nuovo Policlinico in ra­

pidissima sintesi. Di qui, per un corridoio aereo si 

passa al Reparto aule che conclude all'interno, verso 

il vecchio Ospedale, che contrasta assai con i nuovi 

imponenti fabbricati, la serie degli edifici. 

130.000 m3 di volume totale, 10.000 q.li di ferro, 

50.000 di cemento, 150.000 giornate lavorative, 3.000 

metri di corridoi, 4.000 m2 coperti: ecco il bilancio 

strutturale del Policlinico. E se le cifre dovessero 

essere un troppo difficile linguaggio, basti dire che 
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per trasportare soltanto il ferro e il cemento impiegati 

occorrerebbe un treno di 400 vagoni, lungo non me­

no di 4 chilometri. 

Si tratta di un'opera destinata a rimanere tra 
quelle che più danno lustro e merito alla città di 
Padova. 

Quando lasciamo il cantiere è scesa ormai la sera. 

Salutiamo e ringraziamo l'ing. Emilio Schiavo ed i 

suoi cortesi collaboratori, ci voltiamo ad ammirare 

i fabbricati ancora nudi con le frasche svettanti: come 

un simbolo di conquista dell'uomo che nella lotta 

contro la sofferenza oppone le armi della sua tecnica 

e della sua indomita volontà. 

ARMANDO GERVASONI 

SI **!•**• 

Aspetto definitivo del Blocco Policlinico (foto del plastico) 
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V UOMO, LA MEDICINA E L'ARTE 
V  

La figura del medico e l'esercizio 
professionale fino al XVI secolo 

Abbiamo sinora. parlato dell'evoluzione del pensie­
ro medico attraverso i secoli e dei progressi dell'arte 
sanitaria nei vari tempi. Vediamo ora, su un piano di 
legittima ed umana curiosità, le reali condizioni in cui 
veniva praticata quest'arte e qual'era la figura del me­
dico nei tempi passati. 

Fino al medioevo l'esercizio della professione medi­
ca era libero a chiunque si reputasse medico o, comun­
que, generico curante di mali fisici. Fu nel 1134 che 
Ruggero TI di Napoli ordinò che nessuno potesse eser­
citare l'arte medica se non fosse prima stato esamina­
to da ufficiali e giudici regi. Con il sorgere poi delle 
Università furono stabiliti i vari gradi da percorrere 
per un piano organico di studi. Solo allora la figura del 
medico acquista un valore giuridico ben definito. Quan­
do però abbia avuto inizio la laurea in medicina, non 
è dato saperlo con precisione. Si sa che essa, sin dai 
primi tempi, veniva conferita con gran solennità nella 
Cattedrale alla presenza del vescovo, al quale il candi­
dato veniva presentato dai «promotori», e alla presen­
za del Corpo Accademico al completo e dell'intera co­
munità degli studenti. Al termine della tesi discussa 
dal candidato, il vescovo gli imponeva le insegne: la 
consegna cioè del berretto, e presso alcune sedi, anche 
di un anello d'oro. Successivamente la laurea si tenne 
in pubblico davanti ad un cancelliere di nomina regia 
e all'intero Corpo Accademico. 

Quanto costasse la sola laurea non è facile a dirlo; 
si sa però che essa comportava una spesa molto ingen­
te. II laureato infatti era tenuto a pagare oltre ad una 
forte tassa per il cancelliere, ricchi doni per i «promo­
tori». Tali doni consistevano in anelli d'oro, guanti, pez­
ze di stoffa, pranzi, vasellame od altro. 

Oltre a questi medici ufficiali, non era certo dimi­
nuito il numero dei più o meno maldestri mestieranti, 
Né, d'altro canto, il medico laureato era libero di eser­
citare la sua professione se prima non avesse ottenuto 
una licenza (concessa in alcuni stati da un'apposita 
commissione esaminatrice nominata dal Re) o non fos­
se iscritto ad una comunità — detta Collegio — che 
ne garantisse l'effettiva capacità pratica professionale. 
A Venezia, ad esempio, il collegio dei chirurghi risale» 
al 1320. Esso teneva riunioni mensili per discussioni 
scientifiche, e per la concessione delle nuove licenze di 
esercitare la professione medica. 

A Padova, come del resto a Milano, Parma e Lucca, 
potevano essere iscritti al Collegio solo i medici della 
città, nati da matrimoni legittimi e da famiglie con al­
meno 120 anni di nobiltà. Tra l'altro, era compito di que­
sti Collegi di interessarsi per procurare cadaveri per 
le dissezioni anatomiche; e, per far questo, si provve­
deva alla raccolta di una colletta per coprire le spese 
per il funerale del cadavere sezionato e per far cele­
brare delle officiature funebri in suffragio della sua 
anima. 

U istituzione della condotta 

Questa isituzione risale inorno al 1200 allorché le 
autorità dei vari centro reclutavano dalla città uno o 
più medici e li «conducevano» nelle loro terre per cu­
rare gli abitanti a spese del comune. A Bologna nel 
1214 troviamo il primo condotto, Ugo de' Borgognoni, 

Estrazione di freccia fatta dal chirurgo, sul campo. 
Da Giovanni di Gersdorf 

Feldtouch der Wundtarztnei (Strasburgo 1517). 

ben noto come chirurgo, che si impegnava a curare 
i malati e i feriti poveri senza ricevere da loro alcun 
compenso diretto, ma ricevendo dal comune 100 lire 
mensili. Nel 1211 Reggio Emilia «condusse» un medico 
di Bergamo con lo stipendio annuo di 100 lire reggiane. 
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Visita medica nel XIV secolo 

ho curato molti principi per 50 scudi d'oro al giorno e 
nessuno s'è mai lamentato. E voi che siete il principe 
dei principi state qui a mercanteggiare sul prezzo e vi 
lagnate se vi chiedo 100 scudi al giorno?...». 

E fu una fortuna per lui! Il papa, infatti, per smen­
tire la taccia d'avarizia rinfacciatagli dal medico, pagò 
per quella cura ben 10.000 ducati. 

E, tanto per venire ad un concittadino, si sa che 
Pietro d'Abano riceveva dal comune di Padova 6.000 
lire all'anno. 

Altre volte oltre che in danaro, i medici venivano 
pagati in natura con generi vari tra i più svariati, sinan-
che con prestazioni personali di manodopera. Interes­
sante è poi un altro fatto; il modo, cioè, con cui obbli­
gavano il cliente a pagare gli alti onorari richiesti per 
le loro prestazioni professionali. Ciò, sia per i medici 
sia per gli avvocati, dei quali, più ancora che per i me­
dici, rimase popolare la fama dell'esosità. Facevano 
cioè giurare di aver loro stessi dato in prestito al clien­
te la somma stabilita dal contratto; somma che il clien­
te si impegnava, ultimata la cura o terminata la causa, 
a restituire completamente. 

Come si vede siamo ben lontani dai tempi in cui i 
chirurghi, prima di intraprendere un'operazione dove­
vano versare una cauzione pari al compenso richiesto 
sei l'intervento fosse andato bene. L'evoluzione dei tem­
pi aveva smaliziato anche i «missionari della scienza», 
che per nulla, però, viene ad esserne intaccata nel suo 
intrinseco valore pur se la fiaccola da cui emana la 
sua luce è sorretta dalla miseria delle creature umane. 

RINO GRANDESSO 
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Lo stipendio variava in rapporto alla fama e alla ca­
pacità professionale del medico «condotto». 

Una ben definita codificazione dei doveri etici e 
deontologici era però imposta al medico: anzitutto una 
condotta moralmente irreprensibile, non poteva fre­
quentare osterie o taverne, mai mormorare in pubbli­
co dei colleghi, non assumere in cura chi era già sotto 
cura d'altri, chiedere nei casi gravi il consulto ed obbli­
gare il paziente a compiere i suoi doveri religiosi. Il 
Concilio Lateranense del 1215 faceva infatti obbligo al 
medico di abbandonare l'infermo qualora la sua richie­
sta di ricevere i Sacramenti, fatta per tre giorni di se­
guito non fosse stata esaudita. In compenso però i me­
dici godevano di alcuni privilegi come quello di essere 
esonerati dal servizio nrlitare, da alcuni gravosi uffici, 
e dal pagamento di certe onerose gabelle. 

Quanto in realtà guadagnasse un medico nel me­
dioevo non si può saperlo con esattezza. La storia però 
tramanda alcuni fatti che rimasero famosi per gli alti 
onorari. Taddeo degli Alderotti, ad esempio, per recar­
si da Bologna a Modena per curare un certo nobile 
Gherardo Rangone chiese 3.000 lire bolognesi; lo stes­
so per curare Guidone de' Guidoni, sempre di Modena. 
Ma la fama di Taddeo, come medico, era assai notoria, 
tanto che Papa Onorio III lo chiamò alla sua corte per 
farsi da lui curare. 

« ... E... messer Taddeo, a quanto ammonta il vostro 
onorario per questa cura?...». 

«A cento scudi d'oro al giorno, Santità!...». 
«Cento scudi d'oro?... Ma è una pazzia!... Basta un 

quarto di tale somma!...». 
«Come, Santità, osate dir ciò? — egli rispose —. Io 



VETRINETTA 

Dino Coltro e Tiziano Rizzo 
Quasi andando a ritroso rispetto 

ai miti della poesia tra le due guer­
re (con la riserva, beninteso che fu 
di primordine e ancora non è stata 
superata), vi sono giovani di valo­
re che rivolgono la loro attenzione 
direttamente alla vita, decisi ad e-
sprimerne la sofferenza e a consta­
tarne i bisogni, senza troppo bada­
re a quella frugalità di locuzioni 
che fu considerata necessaria dai 
cultori dell'arte per l'arte. Non si 
bada più tanto alla precisione nel­
l'uso della parola, ma piuttosto al 
vigore di un « incontro » umano; 
più che al livello ineffabile si ten­
de a una versione persino provo­
cante dei fatti. 

Sappiamo che il risalto o meno 
della realtà non può avere un ri­
lievo decisivo in quanto nessuno 
può affermare con sicurezza quale 
sia la funzione della poesia, se in 
essa debba prevalere il reale o la 
immaginazione o la fantasia, se es­
sa debba necessariamente esprime­
re un conflitto, una protesta o sem­
plicemente un sogno o uno scintil­
lante attimo di emozione, a volon­
tà e a piacere del poeta; e dunque,' 
non sfaremo sottigliezze e preste­
remo attenzione soltanto alla vi­
brazione del mistero che ce ne fac­
cia avvertire la presenza, dovunque 
essa sia e da chiunque sia espressa. 

Abbiamo fatto questa premessa 
alla presentazione di due giovani 
poeti editi da Rebellato, Dino Col­
tro e Tiziano Rizzo, sia per giusti­
ficare il fatto che li abbiamo uniti 
entro una zona circoscritta di età, 
stile, predilezioni, tecnica vera e 
propria, sia per fare intendere che 
in essi, oltre ogni intenzione parti­
colare e stimolo esteriore, colpisce 
sopratutto la qualità del discorso. 

Dino Coltro interpreta se stesso 
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già nei titolo dei volumetto: il Con­
tratto salariale e nella notizia, stam­
pata sul risvolto della copertina. 
Leggendola si viene a sapere che il 
Coltro è nato nel giorno dei mor­
ti (quale dimensione ironica, tetra 
e religiosa nella data) del 1929 ed 
ha trascorso l'infanzia nelle stalle 
di una corte della Bassa veronese, 
essendo figlio e nipote di bovai. 
Morale: il volumetto nasce da una 
ansia di verità e di dolore, nell'am­
bito della cosidetta poesia sociale, 
ma si badi bene al preciso signifi­
cato del termine, perchè l'esigenza 
di emancipazione della classe brac­
ciantile è sentita dal Coltro insie­
me con sentimenti di devozione e 
addirittura occasioni di religio, che 
lo pongono legittimamente nell'am­
bito del sindacalismo cattolico, se 
è lecito dare un giudizio politico 
a un'opera di letteratura, la cui di­
gnità si sa, poggia soltanto sulla 
scintilla che fa riscoprire la paro­
la, liberandola da qualsiasi scopo. 
Poesia, si direbbe, come affermazio­
ne polemica, perchè tutti si ren­
dano conto, con rammarico, e a ra­
gion veduta, della necessità di giu­
stizia dei braccianti: 

Le fatiche e le voci 
dei braccianti in gola al vento 
dentro i portici e le stalle... 
Mia madre attizza la polenta 
del contratto salariale. 

Dedicato al padre e al nonno! bo-
vaio, il libretto colpisce per tono 
oggettivo, per le vampe simboliche, 
eccitanti: 

Le donne vanno a letto 
senza l'uomo salariato 
che è nella stalla. 

Peccato che un tema così interes­
sante sia più che dibattuto, appe­
na affrontato, anche se con una in­
tensità stilistica che dà la sicurez­
za di una vocazione fuori discus­
sione: 

Noi non abbiamo la casa nostra: 
c'è scritto nel contratto 
che a mio padre 
spetta la casa per vivere 
accanto le cavalle del padrone. 

Consigliamo a Dino Coltro di pro­
seguire, di guadagnar terreno nella 
trattazione dell'argomento, in una 
prossima ristampa che veda svilup­
pato l'atteggiamento amaro, direm­
mo da lega bianca e da « Capanna 
dello zio Tom»; 

Padre mio che sei nella stalla 
sono tornato a capire 
il tuo amore che divide 
alle cavalle la biada 
e il pane a noi 
con le stesse mani. 

Ma nel libretto del Coltro non 
colpisce soltanto il desiderio che 
migliorino le condizioni dei brac­
cianti; piace ancor più l'atmosfera, 
per intenderci- altamente fra Esenin 
e Cechov (Giardino dei ciliegi), fra 
Pavese e Rebellato: 

Beviamo il nero clinto dei fiaschi: 
è scomparso il rancore del sole 
e fuori la civetta 
grida la pena dei morti. 

Diverso nello stile, in quanto as­
sai più esperto e scaltro nella trat­
tazione del periodo ritmico, Tiziano 
Rizzo può essere messo accanto al 
Coltro per l'ambiente dal quale na­
scono i versi, fatti, si direbbe, di 
ciuffi d'erba e di luce, di guazze e 
di fiori profumati, in quella terra 
che sta fra l'Adriatico e i monti nel­
la piana di Oderzo: 

I solchi preparati 
con tutto il cuore aperto sosteniamo 
l'urto della primavera. E' fina 
questa luce appena nata. I miei 
pensieri e il tuo ciuffo di rugiada. 

Ci pare che il Rizzo meriti una 
accoglienza calorosa per il dono, 
che indubbiamente possiede, di fa­
re scattare le sue sensazioni in un 
alone di luce poetica; la sua è una 
parola densa di valori, che ricorda 
le lezioni di Quasimodo, un Quasi­
modo passato per Saba e per il ver­
so lieve di Sandro Penna, sebbene 
in qualche punto la voce di Rizzo 
si faccia anche rotonda alla Govo-
ni e persino alla D'Annunzio... Bi-



sogna tuttavia affermare che i suoi 
versi hanno d'altra parte delle ca­
ratteristiche completamente autono­
me, un significato di scavo e di 
delizia lirica, che testimoniano di 
una singolarità, di una tensione bi­
mana, degne di comprensione: 

Anima mia, slhvina scivolata 

questa notte ai piedi del suo letto... 

Ci si fa sole come uva nera, 

Basso orizzonte 
di Sandro Zanofro 

Tra i giovani poeti di carattere, 
quando si volesse compilare una ri­
stretta e decorosa antologia, non si 
potrebbe non assegnare quel posto 
che spetta a Sandro Zanotto, sen­
za commettere la non trascurabile 
colpa di presentare al pubblico una 
silloge non aggiornata e mutilata. 

Le ragioni di poesia che vivono 
feconde in questo poeta padovano 
sprigionano, chiare e toccanti, da 
immagini stemperate con una tec­
nica fortemente chiaroscurale e con 
tutto il peso e il rigore di una espe­
rienza sentita e vìssuta, di un con­
sapevole scetticismo e di una co­
struzione saldamente e liricamen­
te legata alla vita. E così, avvian­
do le sue meditate e commosse 
immagini in una ben calibrata fu­
sione realistica e spiritualistica, 
nella quale fanno spicco talora do­
sati simbolismi e, più spesso, giudi­
ziose metafore, Sandro Zanotto ha 
dato alle liriche di Basso orizzonte 
quel senso e quel valore che le 
distingue per una loro autentica e 
nuda concretezza. 

La poesia procede a squarci, a 
toni, a zone, sopra un fondo resi­
stente e sicuro, come appezzamen­
ti regolari, variopinti e vibranti di 
una pianura vista dal monte. 

Se ogni poeta, degno di questo 
nome, porta in cuore una pena, 
quella di Sandro Zanotto potrem-

ci si appassiona in larghe nostalgie. 

Ci si vendemmia come chiara uva, 

ci si appassiona in tiepidi rancori. 

C'è come in lui una specie di fis­
sità, di alto equilibrio nel dialogo 
ch'egli intesse con le persone e co­
se della sua terra, idealizzata con 
lucido impegno: si tratta di una 
poesia tutta avvolta di gracità e di 
riferimenti, che so io a Baudelaire 

mo scoprirla in una veemenza in­
dividualistica e nella preminenza 
esasperata e pure raffinata di un 
autonomismo scontroso che gli fa 
preferire l'attesa corrucciata a una 
opportuna e poco convincente ac­
cettazione. 

« ...Ci sono sere in cui Dio / scap­
pa pei campi / sicuro del nostro 
errore, / sicuro delle nostre segrete 
passioni / e rifiuta di guardarci. / 
...Dio muove la fronda / nel calore 
delle notti d'estate, / sorveglia il 
pesce nell'acqua / e la lepre nelle 
siepi, / ma mi lascia inchiodato a 
dibattermi / su questa strada di 
incerte avventure / in preda all'at­
tesa... » (Ricerca); oppure « ...La not­
te ha il passo del cane / e la voce 
della luna prigioniera, / stelle so­
no i suoi occhi / e mi inchiodano 
ovunque / fermandomi nello slan-

a anche, se vogliamo a Comisso. 
Naturalmente Rizzo ha i suoi li­

miti e pericoli: essi si nascondono 
nel suo linguaggio quando la pa­
rola tende a farsi grossa e sensuale. 
Ma il volume, nel complesso, si reg­
ge assai bene. C'è da rallegrarsene. 
C'è motivo per indicare all'atten­
zione del lettore un giovane che, 
molto probabilmente, farà parlare 
ancora di sé. 

GIULIO ALESSI 

ciò / senza tregua... » (Notte d'e­
state). 

E se ogni poeta, degno di questo 
nome, ha la sua battaglia, quella 
di Sandro Zanotto è primamente 
contro l'ipocrisia, mai tanto fre­
quente come oggi. 

« ...Ancora le vergini in fila / 
alla prima comunione / e lo stroz­
zino che regge lo stendardo / nel­
la processione coi gigli in mano... » 
(Arcella); e qualche pagina più a-
vanti « ...Cerca la città sul fiume / 
quando stanca riposa gli stracci al 
vento / e le barche ritornano ca­
riche di sabbia / o quando le don­
ne sciamano allegre / all'urlo delle 
sirene. / Ma attento sempre alle 
mani tese, / fuggi il volto dell'a­
mico, / questa gente ha fama tri­
sta / che merita al completo / se 
non sarai solo ad affrontare la tua 
giornata / quando a sera per for­
tuna / nessuno sarà con te a divi­
dere la tua gioia / che non con­
quistasti per altri ». (A Padova). 

Non si può negare a Sandro Za­
notto il pregio d'aver saputo ben 
scegliere il proprio punto di visio­
ne, estremamente lìbero e autono­
mo, dal quale esprimere con con­
fidente sincerità i propositi più se­
greti, le cose maggiormente degne 
di venerazione o del più drastico 
dispetto. 

Basso orizzonte, presentato da 
Giorgio Caproni, va ad aggiunger­
si al bel catalogo di un altro gio­
vane padovano, l'editore Amìcucci. 

GIANNI FLORIANI 
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La ricerca di mercato applicata al Turismo 
La Società Italiana Ricerche di Mercato ha effettua­

to per conto dell'Ente Provinciale del Turismo di Pa­
dova una interessante inchiesta secondo la tecnica del 
Marketing, tanto fiorente negli Stati Uniti, nelle due 
Aziende Termali di Abano e Montegrotto Terme. 

Lo studio di mercato applicato al turismo è una no­
vità che tuttavia s'è rivelata tutt'altro che peregrina. 
Esso infatti consente oggi di considerare con maggiore 
cognizione dei gusti e delle esigenze dei clienti della 
Zona Termale le future misure da prendersi per ren­
derne sempre più adeguati gli sviluppi. 

L'indagine condotta con il metodo del campione 
su 982 persone intervistate tra il settembre e l'ot­
tobre del 1957 rivela nelle sue componenti maggiori la 
strutturazione resa in dati statistici della massa etero­
genea dei turisti di Abano e Montegrotto. 

Oltre al 90% dei forestieri affluiscono alla Zona ter­
male per ragioni di cura. Gli altri sono accompagnatori 
o visitatori dei curanti. Tra gli ospiti non per cura gli 
uomini sono in numero superiore alle donne. Gli stra­
nieri sono in maggioranza. Poiché l'accompagnatore è 
un lusso essi frequentano nella quasi totalità gli alber­
ghi di I e II categoria. 

L'analisi degli ospiti presenti per cura ha dato que­
ste indicazioni: il 54% dei curandi sono donne, il 65% 
di età superiore ai 45 anni. Tra i professionisti, il 18% 
dirigenti e liberi professionsti. 

Tra le malattie di cui soffrono, artriti e artrosi per 
un 50%, reumatismi (40%) sciatiche e postumi di frat­
ture il 10%. 

Interessante è notare la percentuale dei curandi ve­
nuti per la prima volta: il 25% ad Abano, il 39% a Mon­
tegrotto. Per Abano il 17% è venuto due volte, il 12% 
tre, l ' l l% quattro e ben il 35% cinque o più volte. Per 
Montegrotto le percentuali sono rispettivamente del 
17, 11, 9, 24%. Degli intervistati circa il 50% ha detto di 
aver ottenuto ottimi risultati, il 47% buoni risultati. 
Per Montegrotto la percentuale dei risultati ottimi sale 
al 70%. 

Circa il 90% degli ospiti ha effettuato altre cure ol­
tre alla fangoterapia. Soltanto il 10% le grotte sudato­
rie per le quali purtroppo non esiste ancora un'oppor­
tuna attrezzatura. 

Alla domanda: « E' venuto ad Abano dietro consi­
glio del medico, o di propria iniziativa? » è risultato 
che i venuti dietro consiglio diretto o spontaneo. di 
un medico sono il 54%. Va notato che anche tra i ve­
nuti di propria iniziativa circa la metà hanno chiesto 
il preventivo parere del medico, avendone favorevole 
consiglio. 

Il 16% ha dichiarato d'aver già frequentato le ter­
me, il 39% è invece venuto su segnalazione di amici 
e conoscenti. Irrilevante il richiamo della pubblicità. 
Il miglior propagandista dunque è sempre il « cliente 
soddisfatto ». 

I curandi italiani soggiornano in media una decina 
di giorni, gli stranieri sedici. Per tre quarti degli ita­
liani questi giorni rappresentano il periodo delle ferie, 
così per la metà degli stranieri. Ciò pone in giusta luce 
il rapporto cura-vileggiatura. I soggiornanti nella mag­
gioranza dei casi abbinano l'una all'altra. 

Per le comunicazioni ferroviarie, tanto per Abano 
quanto per Montegrotto, la stazione più in uso dei tu­
risti è Padova. Quella di Montegrotto tuttavia è più ef­
ficiente di quella di Abano, della quale si serve sol­
tanto il 15% del turisti. Favorevoli giudizi (76% molto 
confortevoli, 15% abbastanza, 90/» poco) sui mezzi di 
trasporto. Metà degli arrivati in auto giudicano le stra­
de «molto comode» (!!!), il 15°/» abbastanza comode, 
il 35% poco comode. Veramente troppo gentili questi 
turisti. Quelli che più criticano le strade sono gli stra­
nieri nel cui giudizio appaiono quali veramente sono, 
troppo strette e tortuose. 

Favorevoli giudizi sull'attrezzaura alberghiera. Qual­
che eccezione nel settore delle pensioni. Gli stranieri 
appaiono più soddisfatti degli italiani. 

Soltanto il 16% dei curandi rimane in albergo ad 
Abano. Diversa situazione alla sera (66°/°). A Monte-
grotto, date le minori attrattive, gli ospiti rimangono 
in albergo assai di più: 37% pomeriggio, 73% alla sera. 

II 25°<'o non frequenta divertimenti. Degli altri il 70% 
sono soddisfatti il 30°/" no. 

L'ubicazione di Abano favorisce l'effettuazione di 
gite su tutta la regione. Ne approfittano i turisti con 
una media di 2,5 gite effettuate in 10-12 giorni. Mète 
preferite: Padova, Venezia, Colli Euganei, Verona, Vi­
cenza. 

In fatto di rumori, solo il 30% si è lamentato della 
rumorosità di Abano. Infine il 60°/» degli intervistati ha 
detto che intende tornare, il ÌS0/" è apparso indeciso, 
il 250/» non tornerà. 

Cosa si può dedurre da questi interessanti dati? 
Quali provvedimenti vanno presi? 

1) Incrementare l'afflusso di ospiti non in cura; 
2) Continuare i sacrifici per perfezionare sempre 

più gli impianti; 
3) Perfezionare l'organizzazione sanitaria; 
4) Attuare un comodo e rapido collegamento con 

la Stazione Ferroviaria di Padova; 
5) Curare sempre più il settore delle escursioni 

nella zona turistica circostante, 
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LE TERME EUGANEE 

RACCORDO 
Una breve aggiunta all'articolo pubblicato il mese 

scorso sul problema viario della Zona termale rispetto 
al nuovo progetto dell'ANAS per la stabilizzazione e 
l'ampliamento delle vie che dalla Statale N. 11 (locali­
tà Brentelle di Sopra) viene a raccordarsi alla Statale 
N, 16 (località Mezzavia) passando a sud-ovest di Pa­
dova, ci è suggerita dalla futura entrata in funzione 
dell'autostrada Brescia-Padova. 

E' chiaro che l'avvenimento toglierà molta della sua 
importanza alla Statale N. 11. E' altrettanto chiaro che 
i collegamenti di Abano con la Lombardia dovranno 
soprattutto tener conto della nuova autostrada come 
del mezza di comunicazione di cui si serviranno alme­
no i cinque sesti dei suoi clienti che giungono ad Aba­
no con mezzi propri. 

Ebbene, sia pure a distanza di parecchi anni dalla 
possibile attuazione, già si comincia a parlare della di­
rettissima che dovrà unire la Zona Termale ad Alti-
chiero, stazione ovest d'arrivo dell'Auostrada. 

Il problema viario ne viene spostato. Al Comune di 
Padova, nella cui sezione urbanistica già sono all'esa­
me i possibili raccordi e vie di scorrimento, si ritiene 
possibile una via di collegamento che, uscendo nei 
pressi del Cimitero Maggiore e raccordandosi alla stra­
da per Chiesanuova, prosegua in aderenza alla linea 
ferroviaria per Bologna sino ad Abano. Dovrà questa 
via (nell'auspicabilissima ipotesi che dovesse venire at­
tuata) costituire un doppione della Statale che raccor­
da le due grandi arterie, la 11 e la 16? Poi verrà l'auto­
strada Padova-Bologna, ed anche la superarteria del 
Veneto meridionale dovrà necessariamente essere rac­
cordata all'autostrada del Veneto ponentino. Avremo 
unque un raccordo interno per le due autostrade ed 
n più ampio raccordo esterno tra le due Statali? 

Sarebbe utile che la necessità di armonizzare i rac-
3rdi semplificandoli anche in previsione degli svilup-
i futuri di tutta la rete' stradale veneta fosse esamina-
ì prima dell'entrata in esercizio della nuova Statale 
:. raccordo, anche perchè la Zona Termale (che è piut-
)Sto limitata nello spazio e che è in via di continuo 

•viluppo) non può essere tagliata che dalle strade as-

AUTOSTRADALE 

solutamente essenziali, per non subire ulteriori limi­
tazioni nelle zone di espansione; ma nel contempo, per 
il suo essenziale carattere turistico, deve consentire un 
rapido e confortevole accesso. 

A. G. 
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OPERE D'ARTE IN COLLEZIONI PRIVATE DI PADOVA 

Non conosco nessun Prato della Valle dipinto nell'800 con maggior garbo 

di questo, conservato nella collezione del Sig. Ettore Rinaldi. La finezza con cui 

sono resi alberi e caseggiato indica una mano sicura e felice, che mi pare di rico­

noscere in quella di Domenico Bresolin (1813-1899), il maestro padovano che seppe 

imporre all' Accademia di Venezia il gusto del paesaggio studiato « en plein air » e 

che ebbe scolari quali Guglielmo Ciardi, il Favretto, il Nono, il Milesi ecc. La veduta 

— dove si osserva un plotone dì fanti italiani, da poco, forse, venuti a sostituire le 

truppe austro ungariche di stanza a Padova — misura cm. 52x28 ed è in ottimo stato 

di conservazione. 

GAUDENZIO 



P A N O R A M A E C O N O M I C O I N D U S T R I A L E 
RASSEGNA DELLE MIGLIORI INDUSTRIE PADOVANE 

I due momenti principali della produzione della grappa: distillazione e raffinazione. Alambicchi e rettifiche 

Visita alle Distillerie MODINI 

Dal 1842 una grappa 
liquore simbolo d'Italia 
Grappa, Cognac e Whisky 

Sono certo che ciascuno dei miei lettori ha un amico 
tra i liquori. Poiché siamo nel settore del gusto per ec­
cellenza, non è possibile non avere qualche predile­
zione. Di solito il liquore, o la bibita, che ci offre lo 
spunto per entrare in un bar, fa parte delle nostre abi­
tudini quotidiane, costituisce una delle tappe fisse nella 
nostra giornata, ad esso ci affezioniamo anche se quasi 
inai ci rendiamo conto che proprio quel liquore, venuto 

a far parte del nostro personale costume, è un autentico 
elemento di qualificazione. Anche i liquori e le bevan­
de in genere vanno sempre più acquistando diritto di 
cittadinanza nelle varie categorie sociali, sono espres­
sione e magari un po' anche l'etichetta di tutto un am­
biente. Ad esempio, l'uso del tè è un passaggio obbli­
gato per accedere ai salotti mondani, così come la grap­
pa è qualcosa che non si discosta dalle nostre più balde 
tradizioni montanare. 

L'intrinseco maggior pregio si sprigiona dalla grande 
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Gli impianti di raffinazione. E' la fase più delicata della lavorazione dopo la scrupolosa 
espulsione delle « teste » e delle « code », il prodotto può dirsi perfettamente raffinato 

massa dei liquori che chiameremo generici e, attraver­
so i prodotti tipici regionali, approda, al vertice della 
classifica, ai pochissimi eletti e consacrati dal tempo a 
iar parte della migliore tradizione dei rispettivi Paesi 
di origine. 

A questo punto noi non siamo più di ironte ad un 
prodotto commerciale, ma ad un autentico simbolo, al 
vero « distillato » del costume tradizionale di tutto un 
popolo. Così il cognac per i francesi, il « whisky » per 
gli anglosassoni, il « rhum » per i giamaicani la « vodka » 
per i russi, la birra per i tedeschi, la grappa per gli 
italiani. 

Parliamoci chiaro: noi italiani viviamo troppo in sog­
gezione degli stranieri, e dei francesi in particolare. 
Quello che è purtròppo un male della nostra Cultura 
contemporanea e vita sociale, noi lo riscontriamo 
con la maggiore evidenza proprio nel settore dei li­
quori, dove il prodotto che ci qualifica noi ci vergo­
gniamo di presentarlo al di là di un certo livello so­
ciale. Cosicché ecco la fuga verso il cognac, lo sforzo 
continuo di imitarne il gusto e lo stile senza sapere che 
così in pratica, noi rinunciamo al nostro vero stile. Noi 
italiani ignoriamo che la grappa, ritenuta il liquore 
esclusivo degli alpini e dei bassi strati sociali, può be­

nissimo accedere ai più raffinati « desserts », soltanto 
che si sappia conferirle quel tono di superiore distin­
zione che solo è possibile conseguire con una accurata 
raffinazione e un lungo invecchiamento. Il cognac, il 
whisky ed il rhum sono veramente tre grandi acque-
viti che, concorrono a far conoscere i rispettivi Paesi 
d'origine almeno quanto le più insigni opere letterarie, 
sia detto naturalmente stabilendo le debite proporzioni. 

Sotto questo profilo, la grappa padovana è quella 
che per tradizione può qualitativamente inserirsi nel 
grande gioco dei « liquori-simbolo ». Ed è una antichis­
sima distilleria di Ponte di Brenta, che pure ha saputo 
mantenersi sul filo del progresso — non mai abdicando 
ai vantaggi offerti dalla tecnica moderna — che s'è ap­
punto imposta il principio di dare alla grappa il posto 
che giustamente le spetta non solo nella simpatica al­
legria degli Alpini, ma anche nell'uso della migliore 
Società: a patto, naturalmente, che raffinazione e in­
vecchiamento sieno posti in atto con la perizia impie­
gata dai francesi nella produzione del cognac. 

La Distilleria Modin, che è veramente una buona 

industria, ha sotto questo profilo conservato nei suoi 

dirigenti ed operai l'amore e la devota cura dei monaci 

che nel Medio Evo distillavano i liquori nelle nere 
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Per anni e anni le acqueviti Modin rimandone ad invecchiare nel buio di queste cantine. 
Soltanto da un lungo e ben curato invecchiamento può sortire un'ottima acquavite 

celle dei loro conventi, più simili a stregoni che a pro­
duttori di nettari esilaranti. Questa è la divisa della be­
nemerita Industria Modin, che tra le industrie padovane 
occupa un posto tutto speciale: trasformare la forza ru­
de della grappa, che ia escludere questo nostro tipi­
cissimo liquore dai salotti più distinti, in lorza aroma­
tica che possa conferirle la classe dei migliori prodotti 
internazionali. 

« Da cos'è costituita infatti un'acquavite che è un 
liquore naturale per eccellenza? » Ci dice il direttore 
dell'azienda: « Da una certa forza alcoolica combinata 
armonicamente con una certa gradazione aromatica; 
La grappa, quand'è raffinata, non sfigura affatto a para­
gone delle altre acqueviti elette (cognac, whisky, rhum). 
Per questo è necessario oltre tutto impiegare capitali 
ingenti nel delicatissimo processo di raffinazione e nel­
l'invecchiamento. Cosa che noi facciamo per quel tra­
dizionale rispetto del consumatore cui è ispirata la no­
stra attività industriale ». 

Detto questo, assaggiamo ancora una volta la grap­
pa Modin. Eh, siamo sempre stati amici del buon bic­
chiere. Il nostro gentile interlocutore ha certo tutte le 
ragioni. 

Mtaffinazione e invecchiamento 
alla francese 

L'odore asprigno della vinaccia in fermentazione ci 
fa da staffetta nella nostra visita agli impianti delle Di­
stillerie Modin, Esso infatti impregna l'aria del cortile 
intorno al quale si svolgono gli stabili accuratamente 
sigillati delle cantine ove invecchiano i vari prodotti, 
i silos, e tutta la parte della lavorazione industriale. 

Interessante osservare la prima fase, quella della 
distillazione. Dai recipienti contenenti la vinaccia che 
il vapore investe con la sua pressione, la grappa grezza 
sale attraverso una storta alla parte superiore dell'a­
lambicco. Dopo verificata la gradazione per mezzo di 
una provetta (piccolo recipiente con cui si estraggono 
i campioni), ecco la grappa precipitare tramite una se­
conda storta nella cosidetta « rettifica ». E' qui che av­
viene l'operazione più interessante, che in termini con­
venzionali viene chiamata: « espulsione delle teste e 
delle code ». 

Questa operazione, così stranamente definita, è, in 

apparenza, la cosa più semplice di questo mondo: in 

realtà invece nella sua scrupolosa e puntuale realizza-
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La «Modin» svolge un'intensa attività sportiva e ricreativa. Ecco una parziale veduta dei campi di 
Tennis. Oltre a ciò una importante Società Bocciofila miete allori in campo provinciale e regionale 

zione sta il segreto della buona qualità della grappa. 
Le « teste » della grappa costituiscono quella parte 

del prodotto grezzo che viene eliminata per prima e che 
contiene le maggiori impurità; le « code », l'ultima par­
te del prodotto che a mano a mano che esce dall'alam­
bicco scema di grado. 

E' soltanto con una serie di costosissimi impianti, 
ciò che fa onore alla serietà della Ditta Modin, che si 
può ottenere con la più assoluta certezza la migliore 
raffinazione della grappa. Si comincia con lo stivare e 
pressare nei giganteschi silos le vinacce della migliore 
qualità, quelle dell'uva rabosa, della friulara e dei do­
rati vigneti degli Euganei. I colli Euganei sono un po' 
i padri della grappa Modin. E' qui che il «bouquet » 
della grappa Modin acquista in potenza quella pre­
ziosità aromatica che risulterà evidente al termine del 
secondo processo di raffinazione. L' espulsione delle 
«teste » e delle « code » infatti avviene mediante una 

paziente e direi quasi amorosa sorveglianza del di­
stillato che filtra dagli alambicchi, con una serie di 
prove e riprove del gusto. Poi mentre le «teste » e le 
« code » vengono utilizzate per la produzione di alcool' 
ad uso industriale, la grappa pura viene depositata nelle 
botti d'invecchiamento: ed è qui che si verifica il se­
condo fatto importantissimo per noi amatori delle buone 

acqueviti: il « processo di invecchiamento alla fran­
cese ». 

E' risaputo, che oltre al tempo, è la tecnica dell'in­
vecchiamento che fa il buon liquore. Una parte essen­
ziale ha in questo caso il recipiente. 

Le botti di rovere sono senz'altro le più indicate per 
la notevole quantità di quercitina e quercitrina conte­
nute in quel tipo di legno. Queste sostanze sono tra 
quelle che conferiscono le migliori qualità aromatiche 
alla grappa come al cognac. 

Un'altra qualità fondamentale del recipiente è la 
porosità. L'ossigeno che traspira ha il potere di ossidare 
gli acidi eventualmente contenuti e di trasformarli in 
etere. Sono queste le cosidette « impurezze nobili », quel­
le che possono essere anche sgradevoli prese singolar­
mente, ma che nella sinfonia aromatica del liquore ven­
gono a costituire un qualcosa di assai positivo. 

Detto questo della produzione della grappa ci ac­
corgiamo d'aver trascurato tutta la vasta gamma dei 
prodotti della Modin. 

Perchè uno degli aspetti forse meno conosciuti del 
metodo di lavorazione di questa industria è appunto 
lo sfruttamento integrale di tutta la materia prima. 

L'uva è generosa non solo perchè allieta le nostre 
mense con il buon vino e arricchisce i nostri desserts 
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con le migliori acqueviti. Questa è la sua anima: ma 
l'uomo tutto chiede, e l'uva tutto dà. Il sangue, lo spi­
rito che è nelle purissime essenze alcooliche: e quando 
rimane il corpo senza spirito, anche questo essa con­
cede. 

Coi resti della vinaccia si fa il tartrato di calcio, coi 
semi l'olio: tutto viene usato, perfino gli ultimi resti 
delle vinacce che vengono bruciate nelle caldaie. 

E' il direttore della distilleria rag. Meneghini ad in­
trodurci nello stupefacente ciclo produttivo. 

« La Modin prima ancora che un'industria è una 
grande famgilia » ci dice. « La partecipazione personale 
degli attuali proprietari, cavaliere del lavoro ing. Ma­
rio Scarpari e socio accomandatario Sig. Guido Ca' 
Zorzi, e la loro comprensione umanizzano tutta la 
produzione. Per questo noi tutti dai dirigenti agli ope­
rai degli alambicchi vi partecpiamo come a un qual­
cosa di nostro. Sono stati i proprietari i primi a sen­
tire la nostra opera come una vera esigenza morale, 
perchè una distilleria non è solo una fabbrica; alla 
generosità dell'uva si fonde l'amore di chi la lavora. 
Soltanto il distillatore che sente profondamente que-

Dalla ENCICLOPEDIA DEL LAVORO 
Casa Editrice Barbera - 1954 

... Nell'ambito di questa produzione, di per 
sé notevole, e che alimenta la richiesta di una 
clientela di consumatori raffinati e di buon­
gustai entro e fuori la zona, ha particolare im­
portanza la grappa che, fin dal principio, fu 
un vanto della Modin distillare nelle migliori 
condizioni e da vinacce di primissima qualità, 
con risultati di assoluta eccellenza al confronto 
di qualsiasi altro prodotto similare. 

A torto si crede che la grappa sia una ac­
quavite qualunque e che si possa ottenerla con 
sistemi rudimentali... La produzione della grap­
pa — questo caratteristico distillato italiano 
gioia dei buoni palati, ristoro nella stagione in­
vernale, che chiama il riso e il canto sulle lab­
bra degli alpini, e non tradisce mai chi lo sa 
bere — è una produzione difficile, se si ha in 
mira un prodotto di qualità, che abbia quel 
particolare profumo, o bouquet, come lo chia­
mano i francesi, che contraddistingue il distil­
lato di iclasse da un distillato qualsiasi. 

sta fusione potrà conferire alla sua acquavite perso­
nalità e vita ». 

In effetti il rag. Meneghini è un entusiasta del suo 
lavoro, come tutti gli altri collaboratori che ho occa­
sione di avvicinare. Quando berrò un buon bicchierino 
di acquavite penserò a tutto quello che ora posso osser­
vare, a tutti quegli alambicchi di rame lucente, a quelle 
panciute, materne rettifiche impegnate nella loro delicata 
gestazione, che compendia tutta un'esperienza ed una 
sapienza tecnica ultrasecolare. Vedo gli operai at­
tenti a sorvegliare il lento processo di distillazione, e 
poi la lunga fuga di botti allineate, panciute e materne 
anch'esse, immobili e pazienti nel buio e nel silenzio 
di questa seconda lunghissima gestazione in attesa che 
il tempo, eterno galantuomo, compia la sua opera. 

« Ogni goccia di cognac è una goccia del sole di 
Francia » ebbe a dire 'n un brindisi Marcel Proust: e 
aveva certo ragione. Il sole che nasce dalla notte delle 
cantine per splendere nei calici dei salotti mondani. 

Ma un po' di ragione non l'abbiamo anche noi se af­
fermiamo che in questa nostra grappa è imprigionata 
l'essenza della forza e del calore della splendida terra 
d'Italia? 

ARMANDO GERVASONI 

La Modin, dopo lunghi studi dei suoi tec­
nici, e una lunga selezione delle vinacce in fase 
di esperimento, ha potuto fissare la sua scelta 
sopra un tipo costante ottenuto con l'approv­
vigionamento di determinate zone, e con l'eli­
minazione accurata di tutte le parti della vi 
naccia che non concorrono a creare la consi­
stenza e l'aroma di una grappa superiore. Co­
sì si utilizzano principalmente le uve pregiate 
dei Colli Euganei e di Conegliano, quelle for­
ti di Bagnoli, Monselice, del Piave e del Vero­
nese. La grappa che si consuma in un largo 
comprensorio della regione veneta dì cui Pa­
dova sta al centro, è in massima parte di mar­
ca Modin; e però l'apprezzamento e la diffu­
sione anche in altre regioni italiane sono ÌB 
progressivo aumento. Nel distillarla e nel con­
servarla, la Modin ha emulato la tecnica fran­
cese e non ha nulla da invidiare, come dimo­
strano i riconoscimenti che ha avuto in cam­
po nazionale ed internazionale, a cominciare 
dal lontano 1900, in cui ebbe la medaglia d'ar­
gento alla esposizione di Parigi, e venendo a 
tutte le mostre dell'ultimo cinquantennio. 
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IL " P A D O V A , , HA QUASI 50 A N N I ED E' PIÙ' GIOVANE CHE MAI 

L'EPOCA D'ORO DI MISTER BURGESS 
1915-1923: da ''Bisa,, Monti ìf 

a "Nane,, Vecchina 

Il « Padova » non parve cedere 
alle dure leggi della guerra; sem­
brò irriderle anzi, perché — appe­
na poteva •—• riuniva i suoi super­
stiti atleti e li mandava in cam­
po a contendere una coppa a qual­
che antagonista. Intanto anche il 
« Belzoni » rivelava la sua insuffi­
cienza a contenere la sempre cre­
scente passione degli sportivi pa­
dovani; i biancoscudati così l'ab­
bandonavano, per trasferirsi al nuo­
vo campo comunale di viale Car­
ducci, del quale prendevano posses­
so alla chetichella, «senza preavvi­

sare nessuno» come dicono le cro­
nache del tempo. 

Non si parlava naturalmente di 
campionato, ma i vari tornei ve­
devano sempre in lizza il «Padova» 
per lo più con Venezia, Vicenza, 
Treviso, Udine. Le partite erano 
tutte tiratissime e il tifo saliva alle 
stelle. E atleti di classe si affaccia­
vano alla ribalta della celebrità. 
Ecco Monti II, biondo, superbo di 
tecnica, campione possente che tan­
to adorò la sua società (in segui­
to l'aviazione agonistica, con le sue 
iperbole di velocità, spense in «Bi­
sa» prima il calciatore poi la fio­
rente vita, innalzandolo nel cielo 
degli eroi dell'aria). E poi i Mu-
naron, fratelli Marino, Modulo, Fa­
gioli, Fayenz, Busini I (il «Duca»), 

Busini ILI e Monti III (il popolare 
«Cice»). 

Ma andiamo con ordine. Il «Pa­
dova» rinasceva infatti in primave-

APPELLATIVI DI ALLORA 
«POLIFEMO»: Monti I 
«BISA»: Monti II 
«CICE»: Monti III 
«SATANA»: Zambotto 
« D'UCA » : Busini I 
« MORO » : Busini II 
«CECOLA»: Busini III 
« BOCA » : Fayenz 
« ALDO » : Fagiuoli 
« GIRA » : Girani 

La squadra del grande «Bisa» Monti, che vinse la Coppa Federale Veneta nel giugno del 
1916. Da sinistra: Marino II , Monti 11, Marino I, Ranaboldi, Smania, Danieli, Peyer e — 

accosciati — Pozzani, Munaron, Doria e Fayenz 

ra sportiva a tappe di lumicini: per­
chè era tale la strada difficile di 
questa simpatica e meravigliosa 
squadra di provincia. Povertà ono­
rata m cui artieri tenaci, appassio­
nati e intelligenti avevano creato' 
e tenuto su una fabbrica di football 
eccellente. 

Nei primi mesi del 1916 la Cop­
pa Federale Veneta raggruppò sei 
squadre: Padova, Petrarca, Venezia, 
Verona, Udine e Hellas. Il «Pado­
va» vinse il girone davanti a Ve­
nezia e Petrarca, con questa for­
mazione: Munaron, Ranaboldi, Ma-
lagoli; Danieli, Marino II, Fayenz; 
Smania, Peyer, Monti II, Marino I, 
e Pozzani. La direzione della So­
cietà, intanto, era già passata in al­
tre mani. Si era fatto luce un se­
condo grande pioniere, l'ing. Euge­
nio Vianello, affiancato dall'ing. A-
stolfi e da Giuseppe Zanetti (cas­
siere). 

Ila parentesi tragica dell' inva­
sione, l'umiliazione e il dolore co­
strinsero poi al silenzio e all'inatti­
vità. L'incubo si dissolse alla fine 
del 1918: l'8 dicembre al campo 
sportivo comunale si giocò la pri-
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Ing. EUGENIO VIANELLO 

presidente dopo la guerra del 1915-18 

Mister BURGESS diede al Padova uno stile 

che fu insieme ìmpeto e grande scuola 

Marchese RAIMONDO D'ARCAI S 

presidente dal 1921 al 1924 

ma partita del dopoguerra. Il «Pro 
Padova» — così si chiamava la ri­
costituita squadra biancoscudata — 
perse contro una squadra di arti­
glieri, inglesi; ma l'importante era 
poter di nuovo giocare senza atti­
mi di tristezza, poter fare dei pro­
getti per il futuro. 

Anche se la guerra non era fini­
ta, non era facile cancellarne le 
tracce, almeno ufficialmente. Sui 
campi di gioco tutto era tornato co­
me prima, ma negli uffici delle Fe­
derazioni calcìsiche, nei saloni dei 
grandi alberghi durante i congressi 
e le sedute, ' sorgevano mille pro­
blemi e difficoltà. Si trattava di ri­
costruire un campionato, stabilirne 
gironi e calendario; a volte le for­
mule sembravano sorpassate ma poi 
non si trovava il coraggio di ap­
plicarne di nuove. 

In attesa di competizioni ufficiali, 
il «Padova» disputò tante partite 
amichevoli e nel maggio-giugno del 
1919 mise in palio una Coppa a ri­
cordo di Silvio Appiani: partecipa­
rono al torneo, con la squadra bian­
coscudata, il Venezia, il Treviso, la 
Triestina e la «Gloria» di Fiume. Il 
presidente Vianello continuava a 
soffrire con i suoi ragazzi e a pro­
fondere una passione nuova; e da 

loro, questo uomo nervoso e dal­
l'aspetto severo, appartato, silenzio­
so e attento, ottenne le prime vit­
torie irresistibili. 

Poi la parentesi della Coppa Stor­
to ed alcuni incontri d'allenamen­
to che servirono a mettere in giu­
sta luce i nuovi elementi bianco-
scudati; e il nome del grande «Bi-
sa» venne associato a quello di 
Appiani. Finalmente nell'ottobre del 
1919 venne varato il Campionato 
veneto, con la partecipazione di sei 
squadre: Padova, Petrarca, Vene­
zia, Verona, Udine ed Hellas. Il 
«Padova» vinse il girone davanti a 
Venezia e Petrarca e fu ammesso 
alle semifinali per il titolo di cam­
pione d'Italia, titolo che venne poi 
conquistato dall'Inter. 

Nel 1920-21 cominciava la vera 
ascesa del «Padova », anche per 
l'apporto tecnico di quel mago del 
calcio che rispondeva al nome di 
Mister Burgess. Esordivano il por­
tiere udinese Paglianti, l'interista 
ala destra Conti (soldato a Padova) 
e l'ambrosiano terzino Francesconi. 
Aveva intanto assunto la presiden­
za della società il marchese Rai­
mondo D'Arcais. 

Dal gennaio all'aprile del 1921 si 
disputava il Campionato Veneto: il 
«Padova» era ammesso alle semifi­
nali con Hellas, Bentegodi e Pe­
trarca e infine veniva superato nel­
le finali (vinceva il campionato la 
Pro Vercelli). 

Seguiva lo scisma delle Federa­
zioni, nella stagione 1921-22: ritira-

La famosa «mediana di ferro»: Girani, Fagioli e Fayenz 
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tosi dall'attività «Satana» Zambot-
to, si costituiva la famosa «mediana 
di ferro» Girani, - Fagioli - Fayenz. 
Si affermavano pure i Veronese, 
Scanferla, Pastore e Barzan. Ed ecco 

l'anno d'oro 1922-23. Il «Padova», 
ammiratissimo ovunque per il suo 
magnifico impianto di gioco, era fi­
nalista del campionato. Memorabile 
la partita disputata a Milano contro 

ATTIVITÀ' BIANCOSCUDATA 

1911 e 1912 1918-1919 
Partite amichevoli Partite amichevoli 

e primi assaggi ufficiali e Coppa Appiani 
1914-1915 1919-1920 

Campionato Triveneto Coppa Storto 
di Promozione Campionato veneto con finali 

1914-1915 Coppa Appiani 
Prima Divisione 1920-1921 

1915-1916 Campionato veneto con finali 
Partite amichevoli 1921-1922 

1916-1917 Campionato Lega Nord 
Coppa Federale Veneta 1922-1923 

e partite amichevoli Campionato italiano con finali 
1917-1918 1923-1924 

Nessuna attività Campionato italiano 

l'Alessandria, vinta dai biancoscu-
dati dopo 120 minuti di gioco. Poi, 
nelìa finale a tre (con Genoa e Pro 
Vercelli) la squadra patavina dove­
va cedere. Nasceva comunque la 
«Rumorosa»: erano in pochi, ma 
quanto gridavano! Sembrava che 
fossero in cento; la sede di questa 
strana ma formidabile tifoseria era 
al Bar Americano, gestito dal cele­
bre Paron Cesare. 

Paglianti, portiere veramente do­
tato di grandi qualità, era vittima 
di un grave incidente di gioco (la 
frattura della gamba destra) e at­
taccava praticamente le scarpe al 
classico chiodo. «Cice» Monti in­
vece finiva in Nazionale. La stagio­
ne successiva faceva registrare poi 
il debutto di Zanninovich, Melchior 
e Lodolo (sostituto di Paglianti). 
Finché arrivava «Nane» Vecchina, 
il cannoniere, 

CARLO MALAGOLI 
(2 - continua) 

Dicembre del 1923: Vecchina gioca una delle prime partite in maglia biancoscudata. Da 
sinistra sono riconoscibili: Busini I, l'arbitro (con ... impagabili calzoncini «a tubo»), 

Danieli (di spalle), Vecchina Girani e Barzan 
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ALLA 37A FIERA DI PADOVA 

Necessità dì incrementare l'edilizia popolare Novità e curiosità tecniche 

L'attività edilizia nel nostro paese sta subendo un 
notevole rallentamento, almeno nei settori delle abi­
tazioni di categoria signorile e media. Nel primo seme­
stre del 1958 si è registrata una riduzione del 4,6% ri­
spetto allo stesso periodo del 1957, con conseguente 
contrazione della occupazione di manodopera. Secondo 
le previsioni dell'Associazione Nazionale Costruttori 
Edili si avrà una ulteriore flessione di almeno il 2 o il 
3% nel 1959. Sono passati i tempi di grande attività, 
quali si sono verifictati fra il 1947 e il 1950, quando in 
Italia si costruivano in media tre vani per ogni minuto: 
ora bisogna trovare una soluzione che argini tempesti­
vamente una accetuazione del fenomeno, schiudendo 
agli imprenditori nuove strade di lavoro. Le opere pub­
bliche saranno nel prossimo avvenire in netta ripresa 
e per quanto concerne l'edilizia strettamente intesa, si 
dovrà guardare all'edilizia economica e popolare quale 
unica soluzione all'assilante problema. 

Perché gli imprenditori possano essere attratti verso 
questa attività, che è indubbiamente molto meno red­
ditizia di quella fino a oggi svolta, si imporrà la neces­
sità di studiare il sistema di una riduzione dei costi, 
alla quale farà seguito necessariamente un maggior 
margine di utile per chi assume il rischio dell'impresa. 

La Fiera di Padova ha impostato la sua politica di 
stensione del settore dedicato all'edilizia per la pros-
ima 37.a edizione, appunto sulla scorta di queste rile­

vazioni e sulla opportunità di offrire alle aziende co­
struttrici i mezzi più idonei per realizzare un rispar­
mio di spesa. La vastissima area che sarà dedicata a 
[uesto settore, presenterà la più ampia gamma di ma-
eriale e di macchinario atta a favorire, con l'edilizia 
•opolare, un aumento della capacità produttiva e una 
ìù spinta razionalizzazione dei mezzi di lavoro. 

Fra le molte novità e curiosità tecniche che la Fiera 
di Padova esporrà nei suoi padiglioni sarà, nell'ambito 
dell' 8° Salone Internazionale dell' Imballaggio, quella 
interessantissima di una ditta bolognese, una macchina 
cioè, che può essere considerata una novità assoluta 
nel campo della tecnica della legatura con spaghi. E' la 
prima del genere fabbricata in Germania ed è stata chia­
mata « Bòwe-Filomat ». 

In pochi secondi questa nuova attrezzatura, che vie­
ne ad automatizzare ulteriormente la tecnica lavorativa 
nel settore dell'imballaggio, può legare un pacco di 
qualsiasi dimensione e forma: le estremità dello spago 
vengono annodate in modo forte e fisso (nodo tessito­
re), impossibile a sciogliersi. La legatura, inoltre, può 
essere fatta « a tensione regolabile » per cui viene ad 
essere eliminato l'inconveniente del taglio dell'involu­
cro, permettendo quindi l'impiego di cartone di minor 
spessore e consentendo così una riduzione dei costi. La 
« Bòwe-Filomat » è semplice a manovrarsi ed è coman­
data a mezzo di pedale. 

Altra attrezzatura che desterà la curiosità di molti 
sarà presentata nel padiglione « arredamento ufficio » 
da una ditta padovana. Si tratta di un tecnigrafo orto­
gonale che è stato recentemente premiato, per le sue 
caratteristiche originali, con una medaglia d'oro. Il tec­
nigrafo in parola, contraddistinto dalla sigla « Zucor », 
assicura all'operatore la massima docilità di impiego. Le 
sue caratteristiche si possono così riassumere: stabilità 
assoluta del gruppo goniometrico, movimenti su cusci­
netti a sfere, massima scorrevolezza dei carrelli, asso­
luta precisione in ogni punto del tavolo, luce costante 
sul disegno, incolumità delle righe per l'assenza del­
l'ancora, minor ingombro rispetto ai normali tecnigrafi, 
autoregostrazione, gruppo goniometrico completamente 
ribaltabile, staffe arrotondate portarotolo. 
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ALLA CAMERA DI COMMERCIO 

INDUSTRIA E AGRICOLTURA 

Il Gr. Uff. Ettore da Molin ha ras­
segnato le dimissioni da Presidente 
della Camera di Commercio, indu­
stria e agricoltura di Padova. Nel 
1919 egli aveva fondato la Fiera 
Campionaria, prima manifestazione 
del genere in Italia, che poi diresse 
per molti anni, così da essere con­
siderato come il padre delle nostre 
Fiere Campionarie e il massimo e-
sperto in tale campo. Alla fine del 
1927, non essendo iscritto al parti­
to fascista, dovette rassegnare le 
dimissioni dalla Camera di Commer­
cio dedicandosi alla professione dì 
comm ercialis ta. 

Prese parte alla lotta di liberazio­
ne e venne arrestato più di una 
volta. 

E' stato Presidente dell'Ente Au­
tonomo Magazzini generali di Pa­
dova, al quale dà tuttora la sua o-
pera quale Consiglieri di Ammini­
strazione, infondendo all'Istituto il 
massimo impulso. 

Ancora nel 1945 organizzò, per 
mantenere vivi la tradizione e l'im­
pulso fieristici, una Mostra Campio­
naria nella Sala della Ragione. Non 
appena le truppe inglesi lasciaro­
no libero il quartiere della Fiera, 
alla fine del luglio 1947, egli prov­
vide, col concorso del Ministero 
dei Lavori Pubblici a farne inizia­
re i restauri così da poter organiz­
zare la XXVI Fiera di Padova Cam­
pionaria Internazionale, cui arrise il 
massmo successo. 

Ha ricoperto e ricopre tuttora im­
portanti cariche. I componenti del­
la Giunta ing. Pistorelli, rag. Dalla 
Barba, co. dott. di San Bonifacio, 
cav. uff. Bertoli, dott. Tramarin e 
prof. Mosconi, con un gesto di so­
lidarietà nei confronti del loro Pre­
sidente, hanno ritenuto opportuno 
rassegnare anche essi il loro man­
dato. 

A succedere al Gr. Uff. da Molin 
nella carica di presidente della Ca­
mera di Commercio Industria ed 
Agricoltura è stato chiamato dal 
Ministro dell'Industria e Commer­
cio il comm. rag. Benvenuto Bisel-
lo di vecchia famiglia padovana, fi­
glio di quel Vittorio Bisello che tan­
to impulso dette al commercio tes­
sile della città e che fondò nel lon­
tano 1900 la notissima azienda cit­
tadina che recentemente ha assun­
to la funzione di negozio pilota nel 
settore. 

Il comm. Benvenuto Bisello è fi­
gura assai nota in Padova. Da otto 
anno è consigliere dell' Ospedale 
civile, della Scuola Tecnica «Gali­
leo Galilei», della Federazione Na­
zionale dettaglianti tessili. Presso la 
Camera di Commercio da molti an­
ni è presidente della Sezione com­
merciale e revisore dei conti. Mem­
bro della Deputazione Borse Merci 
di cui fu anche presidente nel 1956-
57, il comm. Bisello è consigliere 
nazionale dell'Unione Cattolica Ita­
liana Commercianti (UCIC). 



La scomparsa della contessa Cini 

Al momento eli andare in macchina con questo numero, appren­

diamo la notizia della scomparsa avvenuta a Roma il 2 giugno u.s. della 

contessa Cini. Tutta la stampa italiana ha evocato in questa dolorosa 

circostanza la grande attrice che ella fu nella sua giovinezza col nome 

di Lyda Borelli, e la figura esemplare di sposa di madre e di benefattrice 

quale contessa Cini. Particolarmente a Venezia, dove ella profuse tante 

opere di bene, la notizia della sua morte ha suscitato unanime, profondo 

rimpianto. Al Conte Vittorio Cini e alla sua famiglia, giunga l'espres­

sione del nostro cordoglio. 

Diffusione 

Giornali e riviste estere con i quali sono stati stipulati accordi per la 
propaganda turistica E. N. I. T. a favore dell' Italia 

Delegazioni E.N.I.T. all' estero e uffici di corrispondenza E.N.I.T. all'estero 

Compagnie di Navig. aerea Grandi alberghi italiani 

Compagnie di Navig. marittima con sedi o uffici di rappresentanza in Italia 
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COMUNICATO E . P . T . DI PADOVA 

IL MOVIMENTO TURISTICO NEL MESE DI APRILE 

IN PADOVA E PROVINCIA 

L'afflusso degli ospiti stranieri e italiani negli esercizi alberghieri di Padova e 

Provincia, durante il mese di Aprile, secondo quanto ci comunica l'Ufficio Statistica 

dell'Ente Provinciale per il Turismo, ha fatto registrare i seguenti dati: 

In Città sempre in testa, tra gli stranieri, i Tedeschi, che sono giunti in numero 

di 881 e si sono fermati complessivamente 1.137 giornate. Seguono gli ospiti prove­

nienti dagli Stati Uniti, gli Svizzeri, i Francesi, gli Austriaci, gli Inglesi. In tutto 

gli stranieri, nel mese di aprile, sono arrivati in 2.833 e hanno totalizzato 4.333 

giornate di permanenza, mentre gli italiani in sosta negli esercizi alberghieri sono 

stati 12.305 per 20.182 giornate. 

Ad Abano Terme i Tedeschi sono pure giunti in buon numero, secondi solo 

ai sempre numerosissimi Svizzeri. Buona l'affluenza degli Austriaci e in netta ripresa, 

nei confronti dello stesso periodo dell'anno precedente la corrente turistica prove­

niente dalla Francia. Complessivamente si sono registrati 4.492 arrivi — 2.187 di 

stranieri e 2305 di italiani — per 42.529 giornate di permanenza. 

A Montegrotto Terme l'afflusso degli stranieri segue le stesse caratteristiche che 

ad Abano Terme: molti gli Svizzeri e i Tedeschi, otcimamente rappresentati pure 

Francesi e Austriaci; in tutto 911 arrivi con 8.965 giornate di soggiorno. 

Battaglia Terme ha registrato j<) ospiti, con 489 giornate; nei rimanenti Co­

muni gli arrivi sono stati 890, con 4.072 permanenze. 

Negli esercizi alberghieri di tutta la Provincia abbiamo dunque avuto, nel mese 

di aprile, 21.510 ospiti con complessive 80.570 giornate di permanenza. 



VETRINA 
DI P I NT O N 

Ciotola, ciotolina e baccello in argento battuto 

Der Becher und die Hulder in geschlagen Silber 

Vaso d'argento sbalzato a mano 
Ciotola d'argento con composizione astratta a 

smalto 
Vaso di rame battuto a mano 

Silbertopf mit der Hand gewerft. 

Silberbecher bei der abstrakten Suzammensetzunge 
mit Morfei. 

Kupfertopf mit der Hand geklopft, 

Collana d'oro con pendaglio (particolare) 

Goldhalsband mit besonderen Gohange, 

GALLERIA D'ARTE 

P I N T O N 

VIA S. F R A N C E S C O , 15 

PADOVA - T E L . 2 6 . 8 6 3 
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U CURA TERMALE DI ABANO 
LA C U R E DES E A U X D ' A B A N O 
T H E R M A L K U R I N A B A N O 

INDICAZIONI PRINCIPALI 
PER LE CURE 

Postumi di reumat i sma acuto o pseudo reu­
matismi infettivi (esclusa la forma tubercola­
re) - Artriti croniche pr imar ie e secondarie 
- Pibrositì, mialgie e miositi - Nevralgie e neu-
rìti - Uricemia, gotta - Reliquati di f r a t tu re : 
distorsioni, lussazioni, contusioni - Postumi di 
flebite - Reliquati di affezioni ginecologiche: 
ìetriti, parametr i t i , annessi t i (non tubercola­

ri) - Perivisceriti postoperatorie - catarr i ero­
ici delle vie respiratorie 

Particolare carat ter is t ica di Abano: tu t t i gli 
Alberghi h a n n o le cure in casa 

INDICATIONS PRINCIPALES 
DE LA CURE D'ABANO 

Rhumat ismes algus ou pseudo-rhumatismes in-
fectieux (à l 'exception de la forme tubercu-
leuse) - Arthri tes chroniques primaires et se-
condaires - Affections et inflammations des 
mucles - Névralgies et névrites - Uricemie et 
goutte - Séquelles des fractures, distorsions, 
luxations, contusions - Séquelles de phlébites 
- Reliquats des affections gynecologiques : Mé-
trites, paramétr i tes , annexites (excep. tub.) 
- Inflammations viscérales postopératoires -
Catharres chroniques des primières voies re-
spiratoires (excep. tub.) 
Caractère particulier d 'Abano: tous les hótels 
ont les t ra i tements à l ' intérieur 

ES WERDEN FOLGENDE KRANKHEITEN 
BEHANDELT: 

Polgeerscheinungen bei akutem Rheuma oder 
bei pseudo Infektiven Rheuma (mit Aus-
nahme von Tuberk.) - Chronische Gichtleiden 
ersten und zweiten Grades - Pibrositis, Mial-
gitis und Mìositis - Neuralgie ud Neuri this -
Harnsaenre und Gicht - Polgeerscheinungen 
bei Knochenbriichen - Verrenkungen - Prellun-
gen - Polgeerscheinungen bei Phlebitis - Pol­
geerscheinungen bei gynakologischen Leiden: 
Methrit is Paramethr i t i s , Annexitis (mit Aus-
nahme von Tuberk.) - Polgeerscheinungen bei 
chirurgischen Eingriffen - Chronischer K a t a r r h 
des Nasenrachenraumes und der oberen Luf-
twege. Besondere Annehmlichkeit in Abano: 
Halle Hotels haben eigene Kurabtei lung im 
Hause 

H O T E L S I" ( C a t e g o r i a - C a t e g o r i e - K a t e g o r i e ) 

GRAND H O T E L 
ROVAL OROLOGIO 

PALACE HOTEL 
M E G G I O R A T O 

Albergo di gran classe 
Piscina termale 

Grande Parco Giardino 

G R A N D H O T E L 
TRIESTE-VICTORIA 

Aria condizionata 
Piscina termale 
Klima-Anlage 

Thermal Schwimmbad 
Tel. 90.101 . 90.102 - 90.164 Tel. 90.111 - 90.072 - 90.073 Tel. 90.106 - 90.126 - 90.339 

H O T E L S I T ( C a t e g o r ì a - C a t e g o r ì e - K a t e g o r i e ) 

m SISANA TERME 
totel modernissimo 

Parco Giardino 

Tel. 90.301 . 90.002 

Hotel Due Torri Terme 
In una cornice di verde l'ac­
cogliente Casa con il suo 

confort moderno 
La sympatique Maison, avec 
son confort moderne, au mi­

lieu d'un quadre vert 
Tel. 90.107 - 90.147 

SAVOIA T0DESCHINI TERME M I L A N O 

TERME HOTEL UEIIEZIfl 
In situazione tranquilla 
Tutte le stanze con w.c. 
o con bagno privato 

In ruhiger Steilung 
Alle Zimmer mit w.c. 
oder privatem Bad 

Tel. 90.129 

P i 
Bfvi! 

90 letti - Tutti i confort 
parco secolare 

..•.xttÈMm 

90 Betten - jeder Komfort 
Hundertjaehsiger Park 

Tel. 90.113 

Piscina termale 
Thermal Schwimmbad 

••ÌITBJKF I 1 1 
Tel. 90.139 



cassa di risparmio 
DI P A D O V A E R O V I G O 

I S T I T U T O I N T E R P R O V I N C I A L E 

S E D E C E N T R A L E 

P A D O V A - C O R S O G A R I B A L D I , « 

S E D I P R O V I N C I A L I I N : 

P A D O V A - C O R S O G A R I B A L D I , 6 

R O V I O © • V I A M A Z Z I N I , 11 

N. 61 DIPENDENZE NELLE DUE PROUIHCIE 

— P r e s t i t i per l 'Agr icol tura , 1' I n d u s t r i a , il Com­
mercio e l 'Ar t ig iana to ; 

— O p e r a z i o n i «li C r e d i t o Fond i a r i o ed A g r a r i o ; 

— Servisi d i Esa t to r i a e Tesorer ia ; 

— Deposit i t i tol i a cus tod ia sii pol izze " A l p o r ­
t a to re ,, ; 

— Locazione casset te di s icurezza ; 

— Serv iz io r ap ido di Cassa ( n o t t u r n o e festivo 
presso la Sede d i P a d o v a ) ; 

— Operazioni in va lu ta es te ra e del Commercio con 
l ' e s t e ro . 

PATRIMONIO E DEPOSITI 

L I R E 5 3 M I L I A R D I 



cAandòi 
La SIAMIC dispone di uno dei più efficienti e moderni autoparchi FIAT d'Italia, di una attrezza­
tura tecnica e di assistenza perfetta, di personale di guida selezionato attraverso rigorose visite fi­
sico-psicotecniche. 
Questi sono i requisiti indispensabili per la perfetta riuscita di ogni GITA TURISTICA. 
Gite in ITALIA e all'ESTERO di comitive da 10 fino a 3.000 persone. 

• 

Der SIAMIC verfugt uber einen der besten und modernsten Autoparke FIAT in Italien, uber eì-
ne technische ausstattung und einen vollstàndigen beistand und um durch strenge kòrper-seelenun-
tersuchung gewahlte fahrer. 
Dies sind die unumgànglichen Erfordernisse fur den vollkommenen Ausgang jedes turistichen Aus-
fluges. 
Ausfliige in Italien und im Auslande von Reisendengruppen von 10 bis 3.000 Personen. 

• 
La SIAMIC dispose d'un parmi les plus beaux et modernes autoparcs FIAT d'Italie, dont l'équipe-
ment et l'assistance technique sont parfaits, de chauffeurs choisis par de rigoureuses visites phy-
siopschychiatriques. 
Ce sont les qualités réquises indispensables à la réussite parfait de toute excursion turistique. 
Excursion en Italie et à l'étranger de compagmes de 10 jusqu'à 3.000 peraonnes. 

• 

SIAMIC puts at disposai one of the most efficient and up-to-date car-parks FIAT in Italy, having 
a perfect technical equipment and assistance, some drivers selectioned by a severe physiopsychio-
technical medicai examination. 
These are the indispensable qualifications for the perfect success of any turistic trip. 
Trips in Italy and Abroad for parties consisting of 10 up to 3.000 persons. 

T I P O D I À U T O B U S 

P O L T R O N E M A R C A 

16 LEONCINO 
22 LEONCINO 
32 FIAT 642 
38 FIAT 642 
44 FIAT 306/2 
49 FIAT 306/2 

IMPRESA AUTOSERVIZI PUBBLICI 

B O L O G N A - Via Usberti, 1 - Tel. 23. 
PADOVA - Via Trieste, 37 
T R E V I S O - P.le Duca D'Aosta, 11 
V E N E Z I A - P.le Roma Tel. 22. 
HI ANTO VA - Via Mazzini, 16 
V I C E N Z A - Piazza Matteotti 
R O V I G O - Piazza Matteotti 
G A S S A N O - Autostazione 
C I U O G G I A - Piazza Duomo 
S O T T O M A R I N A L I D O • P.za Italia 
E S T E - Piazza Maggiore 
J K S O L O L I D O - Autostazione 

BBLICI SIAMIC 

817 - 66.779 
- Tel. 34.120 
- Tel. 22.281 
099 - 27.544 
- Tel. 13.64 
- Tel. 26.714 
- Tel. 58.25 
- Tel. 22.313 
- Tel. 400.245 
- Tel. 400.805 
- Tel. 55.44 
- Tel. 60.159 
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